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SPETTACOLI 
Concerto di beneficenza – Napoli, Tea-
tro San Carlo ore 21 concerto di benefi-
cenza “Napoli per i bambini” della Royal
Philarmonic Orchestra di Londra, diret-
ta dal Maestro Daniel Oren. A cura del-
la Camera di commercio di Napoli, del
Comune di Napoli e del Teatro San Car-
lo. Interviene il presidente Gaetano Co-
la

Cuore mio - Napoli, Teatro Bellini, ore 21
replica del viaggio tra teatro e musica di
Lina Sastri: “Cuore mio”. Scenografie di
Kokocinski, autore anche di costumi e
luci.

Dirk Hamilton – Salerno, Circolo Arci
Mumble Rumble, Via Loria ore 21. Con-
certo di Dirk Hamilton.

CULTURA 
Alfio Antico festeggia i trent’anni di
carriera – Napoli, Chiesa di Santa Ca-
terina da Siena, ore 21 il poeta della “tam-
morra” ripercorre le tappe più importanti
della sua carriera e ricorda gli incontri
(Eugenio Bennato, Peppe Barra, Rober-
to De Simone, Maurizio Scaparro, Gior-
gio Albertazzi, Massimo Ranieri) che
hanno contribuito alla sua formazione.
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Sta riscuotendo un successo senza pari la V Bienna-
le “Le Viedel Corallo” allestita nel palazzo Vallelon-

ga, sede della Banca di Credito Popolare e dedicata ai
gioielli del Maghreb, Marocco e Algeria. Anche il
presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi
(nella foto) non le risparmia elogi. “Il Mediterraneo è
sempre stato una grande risorsa  di civiltà e di sviluppo
economico - sottolinea il Capo dello Stato - gioielli

esposti sono frutto di maestria e di grande sensibilità
estetica e contribuiscono all’affermazione di un antico e
prestigioso patrimonio di esperienza”.
In particolare Ciampi si riferisce all’eccezionale  patri-
monio artistico  esposto in questa mostra con centocin-
quanta gioielli e ornamenti  risalenti al ‘700 e all’800 e il
cui valore inestimabile è frutto delle grandi scuole
ebraiche, islamiche e cristiane convissute nel Maghreb.

Così il corallo della casa comune mediterranea diventa
in questa rassegna ingrediente religioso e laico di pace
e di convivenza.
Gli sfarzosi monili esposti a Palazzo Vallelonga  fra
collane, fibbie, anelli, orecchini e ornamenti provengo-
no dai musei del Marocco, ornamenti  provengono dai
musei del Marocco, da Capodimonte e da collezioni
private internazionali.

Carlo Azeglio Ciampi elogia “Le vie del Corallo” napoletane

La mostra dedicata agli ultimi anni di Ca-
ravaggio, allestita al Museo di Capodi-
monte, riscuote un eccezionale successo
di pubblico e di critica. La data conclusi-
va sarà quindi domenica 6 febbraio 2005,
anziché il previsto 23 gennaio. L’esposi-
zione, che dopo Napoli sarà alla National
Gallery di Londra dal 23 febbraio al 22
maggio 2005, ricostruisce il percorso arti-
stico dell’‘ultimo Caravaggio, presentando,
per la prima volta, insieme in Italia, oltre
venti capolavori dei suoi ultimi anni di at-
tività,  tra i quali la celebre “Flagellazio-
ne”, per la cappella de Franchis in San Do-
menico Maggiore, oggi al Museo di Capo-
dimonte, la “Crocifissione di Sant’Andrea”
del Museum of Art di Cleveland, la “Sa-
lomè con la testa del Battista” della Na-
tional Gallery di Londra e, per la prima vol-
ta a Napoli dopo il recente restauro, l’o-
pera “il Martirio di Sant’Orsola “(Sant’Or-
sola confitta dal tiranno), dipinta per il prin-
cipe Marcantonio Doria e ora di proprietà
di Banca Intesa. La mostra è patrocinata
dalla presidenza del Consiglio dei Ministri,
dal ministero per gli Affari esteri, dal mi-
nistero dell’Istruzione, dell’Università e
della Ricerca scientifica, dal ministero per
i Beni e le Attività culturali.

Caravaggio in mostra
fino al 6 febbraio LUCIA PENNINO

La resina si trasforma in preziosi gioielli
“Donne di Napoli”nella

Villa Comunale e
“Donnarte”a Pozzuoli, la Se-
conda Rassegna d’Arte Na-
zionale a Sorrento. Sono
questi i luoghi del debutto
della maestria artigiana di
Luciana Pennino.
Una carriera artistica nata
per caso, dopo una laurea in
scienze politiche e una pro-
fessione nell’organizzazione
congressuale medica.
Creatività, gusto, eleganza e
fantasia sono gli ingredienti
delle sue collezioni. Mate-
riali semplici e leggeri che
vogliono rappresentare una
donna dinamica, essenziale
e raffinata, quella che ama
“essere e apparire”.
Resina e argento arricchiti
da perline e pietre preziose,
abbinamenti originali: brac-
ciali, orecchini, collane, cin-
ture, ornamenti per ogni
momento della giornata.

Fantasia e creatività si spo-
sano nella maestria artigia-
na di un lavoro che prende
forma gioiello dopo gioiello
e sa esprimere l’unicità fem-
minile.
Il movimento è la caratteri-
stica principale di questi
monili, forme particolari,
cornici d’eleganza.
Luciana Pennino è l’unica

artista donna a Napoli
che ha dentro di sé l’arte
di lavorare la resina e rende-
re questo materiale, sempli-
ce e leggero,prezioso e ricer-
cato.
Un’arte antica la sua, con il
gusto e la storia di una Na-
poli che lavora con fatica ed
estro,e stupisce con facilità.

il. se.

MODA&AFFARI

Per promuovere azioni con-
crete di solidarietà in fa-
vore delle popolazioni del
sud-est asiatico, colpite

dalla catastrofe, la Fondazione La-
boratorio Mediterraneo – Maison
de la Méditerranée, insieme con l'a-
genzia di stampa AnsaMed ed il
quotidiano ''Il Mattino'', in collabo-
razione con la Soprintendenza  per
i Beni Architettonici e per il Pae-
saggio di Napoli , il quotidiano “Il
Denaro”ed  altre istituzioni, hanno
organizzato per il 6 gennaio 2005
alle ore 18,30 presso il Teatrino di
Corte del Palazzo Reale di Napoli
una tappa speciale di solidarietà
per l'Asia del “Primo concerto eu-
romediterraneo per il dialogo tra le
culture” diretto da Eugenio Ben-
nato.

Per iniziativa della Fondazione
Laboratorio Mediterraneo, in occa-
sione del suo decennale, il Con-
certo “Che il Mediterraneo sia” ha
debuttato con grande successo il
4 dicembre scorso a Il Cairo ed e'
stato replicato il 31 dicembre scor-
so ad Otranto.

E proprio nella notte di Capo-
danno è nata l'idea di inserire nel
tour del concerto ( 8 gennaio 2005
a Roma e poi Lussemburgo, Ra-
bat, Amman, Marsiglia, Barcellona
ed altre città) una tappa straordi-
naria di solidarietà a Napoli.

Già ad Otranto la Fondazione La-
boratorio Mediterraneo e la Pro-
vincia di Lecce hanno attivato azio-

ni in favore delle popolazioni Tamil
dello Sri-Lanka per l’invio di gene-
ri di prima necessità : medicinali,
cibo a lunga durata, indumenti esti-
vi, tende, cucine da campo.

L’evento è inserito nelle attività
promosse dalla Fondazione labo-
ratorio Mediterraneo e da Ansa-
medin occasione del decimo anni-
versario del Partenariato eurome-
diteraneo e del 2005 designato
“Anno del Mediterraneo” dal Con-
siglio europeo del 16.12.2004.

I sostenitori
Il Concerto è organizzato dalla

Fondazione Laboratorio Mediter-
raneo con Ansamed, “Il Mattino”,

Taranta
Power, la So-
printendenza  per i Beni Architet-
tonici  e per il Paesaggio di Napo-
li, “Il Denaro” e con la partecipa-
zione di tutti gli artisti e tecnici che
hanno rinunciato ai loro compen-
si.

Hanno contribuito per l’ospitalità:

Renaissance Naples – Hotel Medi-
terraneo, l’ Hotel Cavour ed il Ba-
gno Elena.

I beneficiari
I beneficiari delle offerte effettua-

te durante e
dopo il Con-
certo saran-
no le popola-
zioni asiati-
che colpite
dal maremo-
to, tramite or-
ganizzazioni
umanitarie
che sono at-
tive con la
presenza di
propri espo-
nenti diretta-
mente sui
luoghi del di-

sastro: ciò consente un intervento
rapido, diretto e senza intermedia-
zioni.

Il Concerto
Il Concerto è  diretto da Eugenio

Bennato e propone come ospiti di-
versi artisti provenienti dai Paesi
euromediterraneisi. In questa edi-
zione tra gli altri saranno presenti:
- Eugenio Bennato e i Taranta

Power. Attualmente i componen-
ti della formazione musicale di
Eugenio Bennato sono Zaina
Chabane coreografa e tipica voce
dell’Africa Nera (Mozambico), Ro-

berto Menonna suonatore di chi-
tarra battente nipote del grande
maestro di Taranta Sacco Andrea
del Gargano (Foggia), Samir
Toukour darabouka e voce (Alge-
ria), Laura Klain tamburellista
espressione dell’ultimissima ge-
nerazione del movimento Taranta
Power, Mohammed Ezzaime el
Alaoui maestro di oud della tra-
dizione del Marocco, Martino De
Cesare chitarrista di scuola in-
ternazionale proveniente dalla
città epicentro della musica di Ta-
ranta (Taranto).

- il musicista egiziano Fathy Sala-
ma (che ha recentemente realiz-
zato fra l’altro l’ultimo disco del
senegalese Youssoun’dour dal ti-
tolo “Egypte”) accompagnato dai
suoi solisti tra cui la cantante Ka-
rima.

- la cantante algerina Hasna el Be-
charia, suonatrice di guembri e
straordinaria interprete della mu-
sica tradizionale gnawa.

- Nayer Nagui, direttore dell’Or-
chestra Sinfonica dell’Opera del
Cairo, e l’Orchestra di Lecce.

Come partecipare
Il concerto è ad inviti e richiede un

contributo minimo a favore delle
popolazioni colpite dal maremoto
di 25 euro a persona che saranno
devolute a fine serate, con l’elenco
completo dei donatori, alle orga-
nizzazioni umanitarie presenti in
loco.

Focus

Solidarietà in musica per l’Asia

Per informazioni:
Fondazione Laboratorio

Mediterraneo 
081 552 30 33  
081-796 54 07
081-796 5479

www.euromedi.org

Sopra Michele Capasso con alcuni esponenti
delle associazioni dello Sri-Lanka. A destra un

altro momento del concerto di Otranto.

Domani
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◗ Alla vigilia della missione a
Nuova Deli il ministro della

Attività Produttive,Antonio
Marzano, indica l’India come una
delle zone sulle quali concentra-
re l’attenzionedegli investitori
italiani.Primo obiettivo del
viaggio intensificare i rapporti
commerciali e gli investimenti nel
Paese.Si parlerà anche di
barriere tariffarie

•

L’Italia "scommette" sull'India,
"la più grande democrazia
del mondo". Il ministro delle

Attività produttive, Antonio Mar-
zano,alla vigilia della sua missione
a Nuova Deli,spende parole 'impor-
tanti' per la terra di Ghandi che sta
assumendo un ruolo sempre più ri-
levante nel quadro dell'economia
mondiale. Primo ministro dei Paesi
europei in visita ufficiale dopo la
catastrofe del maremoto, Marzano
in India porta soprattutto la solida-
rietà attiva del popolo italiano per le
vittime dello ‘tsunami’.

Ma allo stesso tempo non na-
sconde il valore commerciale di una
missione che "considerato il tasso
di sviluppo del Paese, secondo nel

mondo, è fondamen-
tale in questa fase di
trasformazione del-
l'economia mondia-
le". Primo obiettivo,
spiega il ministro,
"intensificare i rap-
porti commerciali e
gli investimenti nel
Paese perché l'India
ha grande bisogno di
dotazioni infrastrut-
turali, un campo in
cui l'Italia può fare
molto.A partire dalle
autostrade". Complessivamente,
sottolinea Marzano, "in India c'è
spazio per investimenti pari a 35
miliardi di euro".Il governo italiano
punta, innanzitutto, ad "accrescere
la penetrazione commerciale,anche
in considerazione del calo della
quota di mercato,in termini quanti-
tativi e non certo qualitativi. Calo –
spiega l’esponente di FI - che riflet-
te la ricomposizione in atto del si-
stema produttivo che punta mag-
giormente ai prodotti di qualità".

Nonostante la crescita sia del-
l'export che dell'import,il saldo del-
l'interscambio Italia-India negli ul-
timi quattro anni è stato sempre ne-

gativo per il nostro
Paese. L'obiettivo, fa
notare il ministro, "è
proprio quello di rie-
quilibrare il saldo".
Un obiettivo che po-
trà essere raggiunto
nel tempo,ma che de-
ve essere costruito a
partire da questa
missione. Una mis-
sione che, auspica il
ministro, "porrà le
basi per accordi im-
portanti, nel settore

fito sanitario e anche in quello del
tessile-abbigliamento in cui sono
possibili joint-venture". Ma se sono
concrete le prospettive per procede-
re sulla strada della cooperazione,il
ministro non nasconde gli ostacoli
ancora da superare. "Parleremo an-
che di barriere tariffarie,nonostan-
te si tratti di temi che trovano la lo-
ro collocazione più appropriata in
sede Wto, in cui l'India ha assunto
una posizione di riferimento". Un
problema, quello delle barriere ta-
riffarie,"su cui esprimiamo una cer-
ta insoddisfazione", spiega Marza-
no,rimarcando che "seppure in for-
ma indiretta, l'India ne fa ancora

molto utilizzo". Se per i prodotti i
problemi principali riguardano le
barriere di stampo protezionistico,
le imprese che vogliono aggiungersi
alle 150 che già operano in India so-
no chiamate ad affrontare soprat-
tutto difficoltà di natura logistica e
normativa. "Devono fare i conti an-
che con le regolamentazioni interne
e le carenze infrastrutturali",spiega
il ministro facendo riferimento an-
che al problema della proprietà in-
dustriale: "Dobbiamo fare una trat-
tativa per preparare un accordo
analogo a quello raggiunto con la
Cina".Alla tutela dei prodotti va af-
fiancata la penetrazione degli inve-
stimenti, necessari in tutti i settori.
"A partire dagli idrocarburi e dal
settore dell'esplorazione in genere,
con ancora più di tre milioni di chi-
lometri quadrati di acque profonde
che vanno esplorati",spiega il mini-
stro.Ampi margini per investire,se-
condo Marzano, ci sono anche "nel
settore tlc, in quello chimico e far-
maceutico, visto che il consumo
pro-capite di prodotti chimici è al di
sotto del livello mondiale,nonché in
quello alimentare, con particolare
riferimento all'industria della con-
servazione".
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USA, WASHINGTON
IL DOPO WOLFENSOHN
DELLA BANCA MONDIALE

Il ministro del Tesoro americano
John Snow ha cominciato la
ricerca di un successore a
James Wolfensohn alla guida

della Banca Mondiale, senza
tuttavia rivelare i nomi dei candidati
presi in considerazione. Il mandato
di Wolfensohn, che da dieci anni
occupa la massima carica nell'isti-
tuzione internazionale dedicata allo
svilupo, alla quale aderiscono 164
Paesi, scadrà a giugno. Giovedì
prossimo Wolfensohn parteciperà a
Giakarta al summit dell'Asean -
l'associazione dei paesi del sud-est
asiatico - dedicata ai soccorsi per
le popolazioni colpite dal maremo-
to. Fuori degli ambienti ministeriali
americani sono circolate voci su
una possibile nomina di Robert
Zoellick, attuale responsabile del
commercio estero, a capo della
Banca Mondiale. Il portavoce del
Tesoro, Rob Nichols, ha detto che
gli Usa hanno cominciato a parlare
con gli altri Paesi che sono azioni-
sti della Banca Mondiale.

• • •
IL NUOVO CONGRESSO
INIZIA A LAVORARE
Uscito dalle elezioni del 2 novem-
bre, il nuovo Congresso degli Stati
Uniti, il 109° dalla nascita della
Nazione, comincia a lavorare
questa settimana, esortato dal
presidente George W. Bush ''a
conseguire grande risultati per il
bene del Paese''. Bush  ha ricevuto
ieri alla Casa Bianca, i parlamentari
neo-eletti, 9 senatori e 41 deputati,
auspicando che i repubblicani e i
democratici, che sono all'opposi-
zione, possano lavorare insieme
contro le divisioni partitiche.

Focus
Un vero e proprio Piano Marshall contro

la povertà e le malattie nel mondo. E'
questo l'appello lanciato dal cantante degli
U2, Bono, e dal fondatore della Microsoft,
Bill Gates a pochi giorni dal maremoto che
ha sconvolto il Sud Est asiatico.“Ci sono
momenti -spiegano- in cui si percepisce uno
slancio volto a rovescare uno status quo che
le persone non sono più disposte ad accetta-
re. Uno di questi è stato l'abolizione della
schiavitù. Lo stesso è accaduto con la cadu-
ta del Muro di Berlino o la fine

dell'apartheid. Quando si parla della perdita
gratuita di vite umane a causa dell'estrema
povertà e della malattia, il 2005 potrebbe
essere uno di questi momenti”.
“Se falliremo -avvertono- il giudizio della
storia sara' impietoso, per il semplice fatto
che siamo la prima generazione in grado di
riuscirci. Nuovi strumenti e idee stanno
creando opportunità che fino a poco tempo
fa erano impensabili. Malattie che hanno
spazzato via generazioni di poveri, oggi sono
sull'orlo dell'estinzione. E' compito nostro

decidere come dovra' essere ricordata la
nostra generazione. Per Internet? Per la
guerra al terrore? O per aver deciso che il
luogo in cui un bambino si trova a vivere
non deve piu' essere determinante per la
sua possibilita' di continuare a vivere?”.
“Entrambi crediamo -continuano Bono e
Gates- che gli investimenti nel potenziale
umano paghino in misura incalcolabile.
Hanno il potere di porre fine all'estrema
poverta', ma solo se impariamo di nuovo a
pensare in grande.

Bono Vox e Bill Gates invocano il Piano Marshall

MAREMOTO. 2 - Per il ministro delle Attività produttive missione a Nuova Deli fino all’8 gennaio

Marzano: Puntiamo sull’India

•

(…) garanzie tali da permettere
il nullafare senza pagarne con-
seguenze.Se fosse vero la colpa
non potrebbe essere che dei di-
rigenti designati al coordina-
mento e controllo di queste
unità produttive,e non deve es-
sere mai dimenticato che que-
sti dirigenti sono posti al co-
mando proprio dai governanti
nazionali e locali. Fino al verti-
ce più alto di tutti. Argomenti
validi rimangono ancora l’ina-
deguatezza di alcuni stipendi,
primi tra tutti quelli degli inse-
gnanti di ogni ordine e grado,
nonostante le mansioni di
grande rilievo a volte ricoperte,
se rapportate ai risultati atte-
si. Ma su questi valori, sebbene
contenuti, incidono spesso
quelli che sono definiti “premi
di produzione” su cui si posso-
no esprimere alcuni dubbi fon-
damentali, inerenti in partico-
lare al metodo con cui questi
premi vengono erogati. Esiste
un sistema di obbiettivi e fina-
lità, anche di medio periodo,
noti anche al pubblico fruitore
dei servizi connessi, in grado
di dare una certa misurabilità
dell’efficienza e dell’efficacia
delle componenti del sistema
pubblico? E questo sistema è
strettamente connesso al pre-
mio di produzione? Facciamo
un esempio pratico: la manu-
tenzione delle strade di Napoli
è misurata con parametri cer-
ti? Quando nella centrale Via
Carducci, circondata da nume-
rosissimi interventi di arredo
urbano, vediamo continui rap-

pezzi e continue fosse segnala-
te più dalla buona volontà dei
cittadini che dal sistema di
sorveglianza, chi paga? A chi
non viene assegnato il premio
di produzione? Se per insedia-
re un nuovo stabilimento si at-
tendono tempi biblici, tali da
far perdere spesso sovvenzioni
pubbliche assegnate solo nel
rispetto dei termini, in barba
alle favole di sportelli unici più
dichiarati che esistenti, quale
funzionario vede interrotta
drasticamente la sua carriera?
Sento l’alito dei sindacati sul
collo. Per questo non mi per-
metto di parlare di spostamen-
ti e licenziamenti. Che tutti
però si attenderebbeo venisse-
ro posti in essere nella struttu-
ra privata in caso di gravi inef-
ficienze. Ma poiché il pesce no-
toriamente inizia a puzzare
dalla testa, non dimentichia-
mo, quest’anno e il venturo, di
misurare i risultati specifici
che, al governo come all’oppo-
sizione, gli attuali eletti, futuri
candidati, hanno saputo porta-
re a termine con successo. Sa-
rebbe una regione migliore
quella in cui il voto non assu-
messe quella squallida valenza
clientelare, per la quale cia-
scun candidato vende il pro-
prio peso in funzione di quei
voti che vanta come certi. Fac-
ciamogli una bella sorpresa e
impariamo a votare per meriti
riconosciuti, per promesse
mantenute e impegni assolti.
Caspita, che deserto! 

Giacomo Nardone
Opinionposta-

nardone@yahoo.it

segue dalla prima segue dalla prima 

Lavorare...

◗ Tappa speciale di solida-
rietà a Napoli, in favore

delle popolazioni del Sud Est
asiatico, colpite dal maremoto,
per il 'Primo concerto eurome-
diterraneo per il dialogo tra le
culture' diretto da Eugenio
Bennato. Organizzato dalla
Fondazione Laboratorio Medi-
terraneo - Maison de la Mediter-
ranee, insieme con l'agenzia di
stampa AnsaMed ed il quotidia-
no Il Mattino, in collaborazione
con la Soprintendenza per i
Beni Architettonici di Napoli, il
quotidiano Il Denaro ed altre
istituzioni, il concerto si svol-
gerà domani 6 gennaio alle ore
18.30, nel Teatrino di Corte del
Palazzo Reale di Napoli "per
promuovere azioni concrete di
solidarietà in favore delle
popolazioni del Sud Est asiati-
co colpite dalla catastrofe".

•

Il Primo Concerto Euromeditera-
neo per il dialogo tra le culture

sta conseguendo le adesioni di Isti-
tuzioni,media e organismi pubblici
e privati.

L’agenzia di stampa AnsaMed e la
maggior parte dei quotidiani editi a
Napoli con la Rai sostengono questa
iniziativa che si presenta come un
grande evento musicale al servizio
della solidarietà.

Tra gli enti pubblici hanno aderi-

to le Province di Napoli. Benevento
e Lecce ed i Comuni di Avella, Do-
micella,Flumeri,Lauro,Marzano di
Nola, Monteforte Irpino, Moschia-
no,Pago del Vallo di Lauro,Taurano,
Taurasi, Calvi, Campoli del Monte
Taburno, Casalduni, San Giorgio la
Molara,Santa Croce del Sannio,San
Lupo, Fasano, Castello del Matese,
Castello di Sasso, Castel Morrone,

Curti, Prata Sannita, Recale, Ruvia-
no, Sant’Angelo d’Alife, Agevola,
Anacapri,Caivano,Camposanto,Ca-
savatore, Castello di Cisterna, Cic-
ciano, Gragnano, Massalubrense,
Monte di Procida, Rimonte, Proci-
da,Roccarainola,Sant’Antonio Aba-
te, Santa Maria la Carità, Saviano,
Somma Vesuviana, Sorrento, Torre
del Greco,Trecase,Vico Equense,Vil-
laricca, Acerno, Nocera Superiore,
Praiano, Rofrano.

La Fondazione Laboratorio Medi-
terraneo proporrà inoltre ai “Labo-
ratori per la Pace” istituiti con Ex-
poitaly nei Comuni in cui si svolge
il Servizio Civile nazionale, di atti-
varsi per un progetto strutturato di
solidarietà a favore delle popola-
zioni dello Sri Lanka.

Intanto Eugenio Bennato e i Ta-
ranta Power, Fathi Salama, Hasna
el Becharia, le orchestre del Cairo e
di Lecce e tutti gli artisti coinvolti
stanno scaldando le corde vocali e
degli strumenti musicali per un
evento che si preannuncia unico sia
per la qualità della musica e degli
artisti che per le motivazioni che lo
caratterizzano.

MAREMOTO. 4 - Domani concerto organizzato dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo

Solidarietà: uniti dalla musica
per aiutare il popolo indonesiano

Il concerto è ad inviti e richiede un contributo minimo a favore delle
popolazioni colpite dal maremoto di 25 euro a persona che saranno

devolute a fine serata, con l’elenco completo dei donatori, alle
organizzazioni umanitarie presenti in loco.

Per informazioni:Fondazione Laboratorio Mediterraneo   
081 796 54 07 °© 796 54 79  -  552 30 33  - Fax 081 552 30 33

www.euromedi.org

Eugenio Bennato

Antonio Marzano
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◗ Sono 338 gli italiani dispersi nelle zone
interessate del maremoto nel Sud-Est

asiatico.Tra di loro ci sono anche sette
minori.L’aggiornamento viene fornito dal
ministro degli Esteri Gianfranco Fini,nel
corso della conferenza stampa alla Farnesina
con il ministro Pisanu.Durante l’incontro
l’annuncio che il responsabile della Farnesi-
na ha intenzione di recarsi al più presto nelle
zone colpite dal maremoto.

•

Sono scesi a 338 i dispersi italiani nel sud-est
asiatico dopo il maremoto che ha investito
la zona.A riferirlo è il ministro degli Esteri,

Gianfranco Fini.Di questi 338,311 - di cui 7 mi-
nori - si trovano in Thailandia e 27 in Sri Lanka.
Mentre resta di 20 persone il numero ufficiale
dei connazionali morti.Tra i 338 di cui non si
hanno notizie,aggiunge il titolare della Farnesi-
na,ci sono sia turisti,sia italiani che risiedono in
quei Paesi. Dopo aver sottolineato come, sulla
base dei dati disponibili alle 10 del 5 gennaio,"il
numero dei connazionali di cui continuano an-
cora le ricerche si sia sensibilmente ridotto", ri-
spetto alla cifra di 660 fornita il 1° gennaio scor-
so,Fini ha annunciato che ora "l'incombenza dif-
ficile e dolorosa di continuare le ricerche e di
identificare le salme sarà esclusivamente del
ministero degli Interni, anche per la grande di-
mostrazione di efficienza e dedizione che il Vimi-
nale e le prefetture hanno dimostrato".

Dopo aver espresso il suo "ringraziamento
personale a Pisanu per  la collaborazione e il
grandissimo impegno" dimostrati in questa  tra-
gica emergenza, Fini ha fatto sapere che si re-
cherà in Thailandia e in Sri Lanka "entro questo
mese" una volta "finita l'emergenza". Il leader di
An si recherà in quei Paesi "per esprimere soli-
darietà ai governi ma anche ai connazionali che

risiedono lì e per verificare le loro condizioni".
Domani, in ogni caso, il vicepremier sarà a
Bruxelles per la riunione straordinaria dei mini-
stri della Cooperazione dell'Unione europea
convocata per decidere sugli aiuti da destinare
ai Paesi del sud-est asiatico.Quanto agli aiuti,ha
fatto sapere inoltre il vicepremier,"occorre stan-
ziare di più,parecchio di più rispetto ai 4 milioni
di euro stanziati finora". "Il popolo italiano ha
fatto oggi la stragrande parte dell'intervento di
solidarietà, è dovere delle istituzioni fare altret-
tanto se non di più", ha aggiunto. Grazie alla
"grande e spontanea generosità del popolo ita-
liano - ha ricordato il titolare della Farnesina-
sono stati raccolti 25 milioni di euro.Quei fondi
saranno gestiti dalla Protezione civile e le inizia-
tive saranno decise dal governo,senza alcun tipo
di gelosie,compatimenti stagne e personalismi".

Da parte sua il ministro dell’Interno Giuseppe
Pisanu, che – come ha precisato Fini – da ora in
poi prenderà il posto della Farnesina,ha annun-
ciato la costituzione di due gruppi operativi al
ministero,incaricati di procedere ai test del Dna
per identificare le vittime italiane del maremoto
nel Sud-Est asiatico e per procedere tra l'altro al
rimpatrio delle salme. "Le identificazioni che
siamo riusciti a fare ci spingono ad andare avan-
ti fino all'ultimo nome.Abbiamo il dovere di far-
lo",ha sottolineato il titolare del Viminale.Quan-
to ai due gruppi operativi,il primo sarà preposto
al prelievo di sostanze organiche da familiari dei
dispersi ai fini dell'esame del Dna sui corpi rin-
venuti. Dopo aver precisato che il lavoro "sarà
coordinato dal responsabile dell'area biologica
della Polizia scientifica", il titolare del Viminale
ha annunciato che già da ieri un funzionario ha
preso contatto con i familiari dei dispersi e con
loro concorderà il giorno e l'ora per effettuare il
prelievo di materiale organico a domicilio e con
il massimo della riservatezza possibile. Quindi,
il servizio centrale della Polizia scientifica costi-

tuirà una banca dati dei Dna così raccolti e ope-
rerà su tre laboratori,a Roma,Napoli e Palermo.
Il secondo gruppo, ha spiegato ancora il mini-
stro,"opererà invece all'estero: si tratta del team
medico-legale italiano che parteciperà alla task
force di esperti costituita a Phuket".Annuncian-
do che tra circa 24 ore partirà per la destinazio-
ne,Pisanu ha riferito che sono tre i compiti asse-
gnati a questo team: "Confrontare le informazio-
ni contenute nella banca dati costituita nel no-
stro Paese con quelle raccolte in loco su corpi
ascrivibili ad europei; concorrere all'espleta-
mento delle procedure necessarie per l'autoriz-
zazione al rimpatrio dei corpi dei connazionali;
fornire ogni altra ulteriore assistenza al gruppo
del settore biologico che opera in Italia".

Pisanu è intervenuto anche sui presunti casi
di pedofilia nei confronti dei bambini coinvolti
nel maremoto,affermando che "finora non ci so-
no indizi" e che comunque è in atto un "pattu-
gliamento telematico" per le verifiche.

Un meccanismo di coordinamento e di scam-
bio automatico dei dati di identificazione delle
vittime europee del maremoto nel sud-est asiati-
co viene intanto sollecitato dal ministro lussem-
burghese della giustizia Luc Frieden in qualità
di presidente di turno del Consiglio dei ministri
europei.“E' indispensabile - rileva - un meccani-
smo di coordinamento e di scambio a livello eu-
ropeo per garantire che tutti i prelievi effettuati
(Dna, impronte digitali o rapporti di odontoia-
tria) possano essere comparati con quelli delle
persone scomparse in tutti i paesi europei”.

Per Frieden, deve essere messo rapidamente
in atto lo scambio di informazioni previsto nel
programma dell'Aja sullo spazio europeo di li-
bertà,sicurezza e giustizia,eventualmente sulla
base di una decisione ad hoc che preveda un
meccanismo di scambio limitato alle catastrofi
tale da assicurare il tasso più elevato di identifi-
cazione di vittime europee.

MAREMOTO. 1 - Il ministro degli Esteri Fini comunica che entro la fine del mese si recherà nelle zone disastrate

Scendono a 338 i dispersi italiani

Una forte replica di magnitudo 5,6 sulla
scala Richter è stata registrata ieri alle

14:59 gmt (15:59 italiane) al largo dell'isola
indonesiana di Sumatra secondo quanto ha
annunciato l'osservatorio sui terremoti di
Hong Kong. La scossa ha avuto come epicen-
tro un'aerea a circa 110 km a ovest di Banda
Aceh, capitale dell'omonima provincia a
Sumatra, la regione più provata dal tragico
maremoto del 26 dicembre. In precedenza,
alle ore 18:26 gmt di martedì (le 19:26
italiane) si era verificata un'altra scossa di

magnitudo 5,1 Richter, sempre nella stessa
area. Il sisma di dicembre era stato di 9
gradi Richter e il suo epicentro era stato
individuato nella stessa zona, sempre a
ovest di Sumatra. Dopo aver devastato nove
giorni fa le coste asiatiche, lo tsunami è
arrivato in Brasile, a oltre 15 mila chilome-
tri di distanza. Qui il servizio oceanografico
della marina brasiliana ha registrato duran-
te la notte di martedì una brusca elevazione
del livello del mare di oltre 30 centimetri su
tutta la costa brasiliana. ''Da quando realiz-

ziamo osservazioni scientifiche, dal 1950, è
la prima volta che viene registrata una
variazione così forte - ha dichiarato il
capitano di corvetta Marcelo Cavalcante,
che dirige il servizio - E' una forte anomalia,
anche se completamente innocua qui'”.
Secondo le osservazioni oceanografiche, a
Rio sono arrivate alcune onde in forma di
alta marea, durante un periodo di 40 minu-
ti, che hanno fatto alzare il livello del mare
di oltre 30 cm. arrivando con una velocità
media di 708 chilometri all'ora.

Nuova scossa a Sumatra e lo tsunami arriva anche in Brasile
USA, WASHINGTON
EX GENERALI CONTRO
LA NOMINA DI GONZALES

Iniziativa senza precedenti negli
Usa. Una dozzina di alti gradi
militari a riposo ha scritto una
lettera alla commissione

Giustizia del Senato, esprimendo
preoccupazione per la nomina di
Alberto Gonzales a nuovo ministro
della Giustizia.Tra loro c’è anche
l’ex capo degli Stati maggiori
riuniti, John Shalikashvili. Nella
lettera viene criticato l’operato di
Gonzales come consigliere legale
della Casa Bianca. Motivo: ha
rivisto e approvato memorandum
che sostengono come gli Usa
possano ignorare parti della
Convenzione di Ginevra sui
prigionieri di guerra e autorizzare
alcune forme di tortura nella lotta
al terrorismo. "Oggi è chiaro che
queste operazioni hanno provoca-
to una forte animosità verso gli
Stati Uniti, minando i nostri sforzi
d’intelligence e aumentando i
rischi per le truppe", si legge nella
lettera. "Più volte, in passato,
l’America ha affrontato nemici che
ponevano minacce diverse da
quelle precedentemente affrontate.
Ma in passato siamo stati più fermi
nel mantenere l’impegno nazionale
a rispettare la legge", affermano i
militari, secondo i quali Gonzales
si porrebbe "dalla parte sbagliata
della storia". La lettera, preparata
assieme al gruppo ‘Human Rights
first’, è giunta mentre la commis-
sione Giustizia si appresta a
esaminare la nomina di Gonzales
come successore di John Ash-
croft, prevista per oggi. La ratifica
da parte dell’intero Senato, a
maggioranza repubblicana, appare
certa, ma i democratici sono
comunque decisi a dar
battaglia.Secondo lo storico
Richard Kohn dell’Università della
Carolina del Nord, esperto in
relazioni civili-militari, l’iniziativa è
probabilmente senza precedenti:
"Non conosco nessun caso
analogo: un gruppo di militari a
riposo che si riunisce per opporsi
di fatto a una nomina nel Gabinet-
to? E per di più di un non militare?
E’ decisamente non usuale".

Focus

Più di cinquanta Comuni della Campania
con in testa il Comune di Napoli, la

Regione Campania, le Province di Napoli,
Benevento e Lecce, l’Associazione Galassia
Gutenberg, i principali quotidiani editi a
Napoli ( Il Denaro,Il Mattino,Il Corriere del
Mezzogiorno,La Repubblica), l’Agenzia di
stampa AnsaMed,la Rai, il DenaroTv,
associazioni di volontariato,Ong impegnate
in reali attività di solidarietà ed aiuto alle
popolazioni dello Sri Lanka: questa la
risposta corale di partecipazione e solida-
rietà all’appello lanciato dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo- Maison de la
Méditerranée che ha promosso e organizza-
to,con taranta Power e la Soprintendenza al
paesaggio ed ai beni architettonici di Napoli,
il “Primo Concerto euromediteraneo per il
dialogo tra le culture”in favore delle
popolazioni asiatiche colpite dal maremoto
ed in programma oggi alle 18,30 nel Teatro di
Corte del Palazzo Reale di Napoli.

•
Il Primo Concerto Euromediteraneo per il
dialogo tra le culture sta conseguendo
lusinghiere ulteriori  adesioni di Istituzioni,
media e organismi pubblici e privati: ultime,
solo in ordine di tempo,quelle del Comune di
Napoli e di Galassia Gutenberg.
Sintonia delle differenze senza omologazio-
ne: questo il valore politico che la Fondazio-
ne Laboratorio Mediterraneo ha voluto

assegnare a questo concerto che,dopo Il
Cairo,Otranto e Napoli,prosegue a Roma e
poi a Lussemburgo,Rabat,Amman,Marsi-
glia e Barcellona.Il dialogo fra culture è
intrinseco a ogni società; necessita dialogo
tra le culture dell’efficienza e della tecnolo-
gia con quella della relazione e dell’espres-
sione.La modernità con i suoi miti di

efficienza e razionalità ha perso il contatto
con i valori della democrazia e dei diritti;
l’efficienza e la  razionalità in una prospetti-
va liberista porta ad un uso delle risorse
umane che sottostà  alle regole del mercato,
perdendo i principi della eguaglianza.
Il 1° Concerto euromediteraneo per il dialogo
tra le culture ha dimostrato  che è possibile
dialogare dando un volto alla gente: quella
“gggente”con “3G”che vuole,nonostante
tutto,continuare a credere nell’Uomo,nella
Pace e nella solidarietà: un’azione oggi
concreta e necessaria per le popolazioni
colpite dal tragico evento. Di fronte ad una
catastrofe “epocale”occorre una “mobilita-
zione”ed una “solidarietà”universale
durevole nel tempo: su questo la Fondazione
Laboratorio Mediterraneo,con la sua rete ed
i “Laboratori per laPace”istituiti in oltre 50
Comuni, intende profondere ogni utile
energia per adempiere alla propria missione
iniziata 10 anni fa con azioni analoghe a
favore delle popolazioni della ex Jugoslavia.
Questo concerto è lo stimolo ed il punto di
partenza di questa “missione”umanitaria.

MAREMOTO. 3 - Questa sera a Napoli il concerto organizzato dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo

La solidarietà segue il ritmo del cuore

•

Il concerto è ad inviti e richiede un contributo minimo a favore delle popolazioni
colpite dal maremoto di 25 euro a persona che saranno devolute a fine serata, con

l’elenco completo dei donatori, alle organizzazioni umanitarie presenti in loco.
Per informazioni:Fondazione Laboratorio Mediterraneo   

081 796 54 07 °© 796 54 79  -  552 30 33  - Fax 081 552 30 33 www.euromedi.org

Eugenio Bennato
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◗ Più di cinquecento persone, in
rappresentanza di cinquanta Comuni

della Campania e di altre istituzioni, sono
intervenute alla tappa speciale di
solidarietà del “Primo Concerto eurome-
diteraneo per il dialogo tra le culture”
svoltosi il giorno dell’Epifania nel Teatro
di Corte del Palazzo Reale di Napoli.
Organizzato dalla Fondazione Laborato-
rio Mediterraneo con la Regione Campa-
nia, le Province di Napoli, Benevento e

Lecce, l’Associazione Galassia Guten-
berg, i principali quotidiani editi a Napoli
(Il Denaro, Il Mattino, Il Corriere del
Mezzogiorno, La Repubblica), l’Agenzia
di stampa AnsaMed, la Rai, il DenaroTv,
associazioni di volontariato, Ong impe-
gnate in reali attività di solidarietà ed
aiuto alle popolazioni dello Sri Lanka, il
Concerto è stata una risposta corale di
partecipazione e solidarietà all’appello
lanciato dalla Fondazione Laboratorio

Mediterraneo- Maison de la Méditerranée
a favore delle popolazioni dello Sri
Lanka. Organizzazione, onestà, concre-
tezza nella ricostruzione. Queste le
parole d’ordine della serata insieme al
progetto della Fondazione “Adotta un
villaggio e i suoi bambini”: un’iniziativa
che per il momento coinvolge 50 Comuni
della Campania e che potrebbe avere,
simbolicamente, la sua sede di coordina-
mento proprio a Scampia per restituire

dignità ad una parte generosa di Napoli.
Il governatore Bassolino, intervenuto
alla serata, ha espresso il proprio
compiacimento per il coinvolgimento
dei giovani musicisti:“Questo evento-
ha affermato – grazie alla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo e alla Maison
de la Méditerranée -  restituisce a
Napoli il ruolo di capitale euromediter-
ranea della solidarietà e dignità interna-
zionale”.

IL DENARO Sabato 8 gennaio 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

Claudio Azzolini, vice presidente
dell’Assemblea Parlamentare del
Consiglio d’Europa, in occasione
del Concerto dell’Epifania in Santa

Maria la Nova, ha consegnato a nome del
segretario generale Walter Schwimmer i
riconoscimenti della più antica Istituzione
paneuropea ai presidenti delle associazioni
“Oltre il Chiostro”, padre Giuseppe Reale, e
della Fondazione Laboratorio Mediterraneo,

Michele Capasso. Il presidente Azzolini ha
sottolineato l’apprezzamento del Consiglio
d’Europa per la decennale attività svolta
dalle due istituzioni ricordando la visita che i
membri del Bureau e della Commissione
permanente dell’Assemblea di Strasburgo
hanno effettuato ad entrambe l’8 settembre
2003, in occasione della “sessione straordi-
naria” tenuta eccezionalmente a Napoli,
antica capitale euromediterranea.

Dialogo e solidarietà per i popoli di Ceylon
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Grande successo del Primo Concerto euromediterraneo a Palazzo Reale

Focus
I DELFINI D’ARGENTO DEL CONSIGLIO D’EUROPA
ALLA FONDAZIONE E ALL’ASSOCIAZIONE OLTRE IL CHIOSTRO

Il Primo Concerto Euromedi-
teraneo per il dialogo tra le
culture ha ottenuto a Napoli

un lusinghiero successo per la
qualità della musica e la con-
cretezza del messaggio di soli-
darietà.

Sintonia delle differenze sen-
za omologazione: questo il valo-
re politico che la Fondazione La-
boratorio Mediterraneo ha volu-
to assegnare a questo evento
che, dopo Il Cairo, Otranto e Na-
poli, prosegue a Roma domani
sera (ore 21, Auditorium Parco
della Musica) e poi a Lussem-
burgo, Rabat, Amman, Marsiglia
e Barcellona.

“Che il Mediterraneo sia” è il
nome di questo Primo Concerto
euromediteraneo con cui Euge-
nio Bennato e grandi artisti dei
Paesi euromediterranei a noi
meno noti – come le algerine Ha-
sna el Becharia e Karema e gli
egiziani Fathy Salama e Nayer
Nagui – hanno dato voce ad un
evento unico ed irripetibile di
coralità mediterranea.

Accompagnati dall’Orchestra
“Tito Schipa” di Lecce - in una
carovana ideale che vede ag-
giungersi agli artisti dell’edi-
zione originaria del Cairo quel-
li delle varie tappe successive -
diretta per l’occasione dal di-
rettore dell’Orchestra dell’opera
del Cairo Nayer Nagui, gli arti-
sti hanno creato una spiritua-
lità calda e profonda coinvol-
gendo tutti i partecipanti.

Musiche diverse di differenti
tradizioni e culture – dalla sacra

aizin, meglio cono-
sciuta come berbe-
ra, alla taranta sa-
lentina – con la sa-
piente regia di Eu-
genio Bennato si
sono complemen-
tate in una sapien-
te jam session me-
diterranea dove
voce, corpo e mo-
vimento si  sono
integrati in una
musicalità di re-
spiro allo stesso
tempo fisico e ma-
teriale.

Un concerto di solidarietà or-
ganizzato in soli quattro giorni.
Non un miracolo. Il segno che ad
una catastrofe immediata oc-
corre rispondere con una soli-
darietà altrettanto immediata:

non a caso, a fine concerto, gli
artisti hanno definito il presi-
dente della Fondazione Michele
Capasso lo “tzunami buono” per
la travolgente energia che ha
profuso nel realizzare l’evento.

E’ un segno che i legami so-
ciali, le aspettative positive
verso l’altro, la fiducia nel
perseguimento di obiettivi
comuni costituiscono un
enorme capitale sociale in
grado di realizzare l’impossi-
bile. Ed accanto allo “tzunami
buono” la vicepresidente del-
la Fondazione Caterina Arci-
diacono ha coordinato le va-
rie fasi dell’evento con gran-
de difficoltà ma con un risul-
tato ineccepibile.

Lo “tzunami buono” non è

soltanto la ferrea volontà di un
individuo: è soprattutto quel
movimento inarrestabile che  il
senso di responsabilità  collet-
tivo produce quando gli esseri
umani assumono la responsabi-

lità del proprio divenire. La fi-
ducia reciproca che ha animato
organismi, associazioni, artisti e
supporter ha reso possibile at-
tivare la città in sole 24 ore at-
traverso un tam-tam promosso
dai media e amplificato dalle re-
ti informali di connessioni vir-
tuali, come i molti email di invi-
to che hanno invaso la città di
Napoli la notte dell’Epifania.

La Fondazione Laboratorio Me-
diterraneo e Ansamed , in virtù
di un protocollo d’intesa che le-
ga i due organismi in azioni ed

eventi per il dialogo
euromediteraneo tra
le culture, hanno
messo a disposizione
delle popolazioni
colpite dal maremoto
il proprio network
operativo che ha ma-
gicamente unito in
un ponte di solida-
rietà cittadini e as-
sociazioni sensibili
alle tematiche euro-
mediterranee. La
proposta è quella di
adottare un villaggio
colpito dal maremoto
e i suoi bambini: in
una forma di solida-
rietà diretta a far
pervenire ora e in se-
guito aiuti e risorse

alle popolazioni colpite. E Padre
Hathna, shrilankese della comu-
nità di Napoli, ha aderito all’i-
niziativa e si è reso disponibile,
con la sua comunità, ad unire
Napoli a Ceylon.

Da sinistra: Claudio Azzolini, Michele Capasso, Enrico Guglielmo, 
Padre Giuseppe Reale e Ilaria Moscato

In alto: un suggestivo
momento del concerto

A lato: da sinistra Caterina
Arcidiacono, Michele

Capasso, il governatore
Antonio Bassolino 

e Eugenio Bennato

CONSEGNATO AD HASNA EL BECHARIA
IL PREMIO MEDITERRANEO PER LA CREATIVITÀ

A lla fine del Concerto si è svolta la cerimonia di assegnazione
del Premio Mediterraneo per la creatività 2005 ad Hasna El
Becharia: una delle artiste presenti all’evento.
Il Premio, che costituisce una delle sezioni del Premio Mediter-

raneo, la cui “nomination” è avvenuta in occasione del Concerto dell’Epi-
fania, vede tra i premiati Yasser Arafat, il primo ministro turco Erdogan,
Umberto Veronesi, il ministro degli esteri spagnolo Moratinos, Ansamed
e Le Monde diplomatique. A consegnare il premio alla grande artista
algerina il Soprintendente ai beni architettonici di Napoli architetto Enrico
Guglielmo ed il direttore del Denaro Alfonso Ruffo.

Da sinistra: Hasna el Becharia, Enrico Guglielmo e Alfonso Ruffo

•
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“Il Denaro” 15 gennaio 2005

IL DENARO Sabato 15 gennaio 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

Nel corso di una
riunione del
bureau della
Maison de la

Méditerranée è stato affida-
to al Segretario generale
Walter Schwimmer il com-
pito di diffondere un comu-
nicato in cui si esprime
soddisfazione per l’elezio-
ne di Abu Mazen a presi-
dente dell’Autorità Palesti-
nese.
“L’alta affluenza alle urne e
l’elezione di Abbas (Abu
Mazen) sono chiare indica-
zioni di un nuovo corso
democratico in Palestina  –
ha detto Schwimmer – e
l’elezione di un leader
palestinese esperto  e
propenso alla pace piutto-
sto che alla violenza ali-
menta la speranza che il

processo di pace possa
essere ripreso”. A tale
proposito il Segretario
generale della Maison de la
Méditerranée ha auspicato
che Palestinesi e Israeliani
ritornino al più presto al
tavolo dei negoziati.
Schwimmer ha aggiunto
che il cammino verso la
pace è lungo e che i pale-
stinesi hanno bisogno
dell’appoggio della comu-
nità internazionale per
incominciare ad apprende-
re i principi della democra-
zia e dei diritti umani. La
Fondazione Laboratorio
Mediterraneo – Maison de
la Méditerranée, ha conclu-
so Schwimmer, promuoverà
attività sociali, soprattutto
tra i giovani, per aiutare il
processo di pace.

Cooperazione e sinergia per il dialogo e la pace
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Siglato un importante accordo con l’agenzia di stampa AnsaMed

Focus
DALLA MAISON DE LA MÉDITERRANÉE
PLAUSO ALL’ELEZIONE DI ABU MAZEN

◗ Cooperare e utilizzare tutte le
possibili sinergie per pro-

muovere il dialogo euro-mediter-
raneo e la pace nella regione:
questo l'obiettivo principale
dell'accordo sottoscritto da
AnsaMed e dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo -
Maison de la Mediterranee (Flm).
Alla cerimonia della firma,sabato
8 gennaio 2005,sono intervenuti
tra gli altri l'amministratore
delegato dell'Ansa Mario Rosso,
il direttore Pierluigi Magnaschi, il
presidente  e la vicepresidente
della Flm Michele Capasso e
Caterina Arcidiacono, il segreta-
rio generale della Maison de la
Mediterranee Walter Schwimmer,
il vicepresidente dell'assemblea
parlamentare del Consiglio
d'Europa Claudio Azzolini, il
professore Predrag Matvejevic’,
autore del libro 'Breviario
Mediterraneo' ed il professore
Khaled Fouad allam, islamologo
e membro della FLm.

•

Cooperare e utilizzare tutte le
possibili sinergie per pro-
muovere il dialogo euro-me-

diterraneo e la pace nella regione:
questo l'obiettivo principale del-
l'accordo sottoscritto da AnsaMed e
dalla Fondazione Laboratorio Me-
diterraneo - Maison de la Mediter-
ranee (Flm).Alla cerimonia della fir-
ma,sabato 8 gennaio 2005,sono in-
tervenuti tra gli altri l'amministra-
tore delegato dell'Ansa Mario Ros-
so,il direttorePierluigi Magnaschi,
il presidente  e la vicepresidente
della Flm Michele Capasso e Cate-
rina Arcidiacono, il segretario ge-
nerale della Maison de la Mediter-
ranee Walter Schwimmer, il vice-
presidente dell'Assemblea parla-
mentare del Consiglio d'Europa
Claudio Azzolini, il professore Pre-
drag Matvejevic’, autore del libro
'Breviario Mediterraneo' ed il pro-
fessore Khaled Fouad allam, isla-
mologo e membro della FLm.

Grazie all'intesa sottoscritta An-
saMed, la prima agenzia giornali-
stica internazionale con un notizia-
rio multilingue interamente dedica-
to al Mediterraneo, e la Flm hanno
anche definito un programma con-
giunto di eventi che si svolgeranno
in Italia e all'estero nel corso del
2005 - designato 'anno del Mediter-
raneo' lo scorso novembre all'Aja
dai 35 ministri degli Esteri dei Paesi

euro-med - per celebrare il decenna-
le del 'Processo di Barcellona' attra-
verso attività informative, culturali
e scientifiche. “Oggi celebriamo un
importante matrimonio tra le no-
stre istituzioni - ha sottolineato Ca-
passo - che consentirà di dare nuo-
va forza e maggiore visibilità alle
iniziative per la promozione del dia-
logo tra le culture che saranno por-
tate avanti anche dalla Fondazione
Ue dedicata ad Anna Lindh basata
ad Alessandria d'Egitto”.

Capasso ha sottolineato tra l'al-
tro come AnsaMed rappresenti l'u-
nico strumento in grado di dare vo-
ce a quanto viene fatto in Europa e
nei Paesi del Mediterraneo per favo-
rire la conoscenza reciproca tra cul-
ture e popolazioni. Rosso ha illu-
strato le modalità e le finalità del
progetto AnsaMed, ricordando che
esso è già operativo attraverso la
produzione di un notiziario quoti-
diano in italiano e in inglese di circa
150 notizie che presto sarà distri-
buito anche in arabo.

“L'informazione - ha detto Rosso
- è il prerequisito per la conoscenza
reciproca, la pace e il benessere. E
AnsaMed, attraverso la sua rete di
partnership, è l'unica in grado oggi
di riempire il vuoto esistente dando
un'informazione sul e per il Medi-
terraneo affidabile,completa e tem-

pestiva.L'intesa odierna con la Flm
ci consente di unire le forze per fare
un lavoro difficile e costoso che vuo-
le contribuire a promuovere il cam-
biamento e lo sviluppo”.

L'esistenza di molte possibili si-
nergie tra AnsaMed e Flm è stata
messa in evidenza da Magnaschi, il
quale ha anche ricordato che l'Ansa
ha intrapreso questa iniziativa per-
ché “sentiva il bisogno di avere una
posizione internazionale importan-
te”e questo obiettivo,per la storia e
la posizione geografica dell'Italia,
non poteva che essere perseguito
nella dimensione euro-mediterra-
nea.“AnsaMed può essere la voce di
quell'alleanza tra civilità e popola-
zioni che deve essere formata nel
Mediterraneo”,ha osservato l'ex se-
gretario generale del Consiglio
d'Europa Walter Schwimmer ag-
giungendo che l'iniziativa dell'Ansa
“colma un vuoto informativo” con-
tribuendo a sconfiggere incom-
prensioni che nascono dall'igno-
ranza delle specificità dei Paesi e
dei popoli. “L’accordo siglato oggi -
ha concluso Claudio Azzolini - con-
sente di guardare al futuro con
maggiore fiducia nella consapevo-
lezza che la professionalità e credi-
bilità dell’Ansa concorreranno a
colmare quelle lacune di ignoranza
tra le due rive”.

A lato:da sinistra Carlo Gambalonga, Michele Gatta,
Enrico Tibuzi, Mario Rosso, Caterina Arcidiacono,

Claudio Azzolini, Pierluigi Magnaschi, Giulio Pecora,
Walter Schwimmer, Predrag Matvejevic

In basso:Mario Rosso, Michele Capasso 
e Walter Schwimmer sottoscrivono 

il protocollo d'intesa

SUCCESSO ALL’AUDITORIUM DI ROMA
PER IL CONCERTO EUROMEDITERRANEO

Dai ritmi della Taranta pugliese ai languori melodici
del nuovo jazz egiziano, dal suono del guembri
algerino alle armonie classiche dell’orchestra Tito
Schipa di Lecce: questi gli eterogenei  ingredienti

musicali che, sotto la regia di Eugenio bennato, hanno dato
vita alla tappa romana del primo concerto euromedi-
terraneo per il dialogo tra le culture, tenutosi l’8
gennaio all’auditorium di Roma dopo la tappa speciale
di solidarietà alle popolazioni dell’Asia svoltasi il 6
gennaio a Napoli. Il concerto, organizzato dalla
Fondazione Laboratorio Mediterraneo e dall’agenzia
di stampa AnsaMed con il patrocinio del Ministero
degli Esteri e il sostegno di organi di stampa, comuni
ed associazioni della Regione Campania, ha portato
nella capitale uno spettacolo che ha già fatto parlare a
lungo di sé al suo debutto, avvenuto al Cairo il 4
dicembre scorso, ed alle repliche italiane di Otranto, il
31 dicembre, e Napoli, il 6 gennaio. Come ha ricordato
in un breve indirizzo di saluto ai circa 1500 spettatori
che gremivano la sala Sinopoli dell’auditorium il
presidente della Fondazione Laboratorio Mediterraneo
Michele Capasso, l’evento è stato inserito nelle attività
promosse  in occasione del decimo  anniversario del
partenariato Euromediterraneo in un anno, il 2005,

che il Consiglio europeo ha designato come Anno del Medi-
terraneo. Il successo della manifestazione musicale, che
verrà presto portata anche a Lussemburgo, Rabat, Amman,
Marsiglia e Barcellona, è stato sancito al termine di tre ore di
esibizione dei venti e più artisti alternatisi sul palcoscenico,
dallo stesso pubblico che, travolto dal ritmo, ha a lungo
applaudito, chiesto bis e persino accennato a passi di taranta
ovunque possibile nelle austere architetture della più bella
sala dell’auditorium romano firmata da Renzo Piano.

Partenariato euro-mediterraneo:
eventi in occasione del decennale

◗ Il Mediterraneo nell’immaginazione
occidentale: tre dialoghi dell’era moderna
Christopher Coker, London School
Economics
18 Gennaio 2005

◗ Il dibattito sulla promozione della
democrazia: l’Euro-Mediterraneo e il
grande Medio Oriente
Roberto Aliboni, Istituto Affari Internazionali
2 Febbraio 2005

◗ Il Mediterraneo e il Medio Oriente nella
gerarchia delle priorità della politica estera
dell’UE
Christopher Hill, Università di Cambridge
16 Febbraio 2005

◗ Per un Europa più mediterranea
Danilo Zolo, Università di Firenze
3 Marzo 2005

◗ La Grand Strategy Americana e la
guerra globale contro il terrorismo
Michael Cox, London School of
Economics
17 Marzo 2005

◗ Guerra, democrazia e eguaglianza degli
stati: il Medio Oriente e il Mediterraneo
Alessandro Colombo, Università di Milano
6 Aprile 2005

◗ Tra Europa e Medio Oriente: occasiona-
le geopolitica o incontro che trasforma?
Joseph Camilleri, La Trobe University
21 Aprile 2005

◗ Il dialogo delle civiltà nel Mediterraneo
Fred R. Dallmayr, Notre Dame University
11 Maggio 2005

◗ Per una riconsiderazione strategica del
Mediterraneo
Fabio Petito, ESCP-EAP, Paris e
“L’Orientale”, Napoli
26 Maggio 2005

◗ Conferenza euro-mediterranea:
“Mediterraneo, Europa e Islàm: attori    in
dialogo”.
Ha per scopo rafforzare la cooperazione
tra i paesi del Nord e del Sud del
Mediterraneo nonché la comprensione
reciproca tra l’Europa e le comunità
Mussulmane all’interno e all’esterno
dell’Europa. (Napoli, ottobre 2005)

◗ Edizione speciale del “premio mediterra-
neo”
Un’edizione speciale del “Premio
Mediterraneo” si svolgerà nel corso del
2005 e vede, tra gli assegnatari, Yasser
Arafat (alla Memoria), Hasna Hosni,
Miguel Angel Moratinos, ecc.

◗ Galassia gutenberg:
Fiera del libro mediterraneo
La sedicesima edizione di Galassia
Gutenberg programmata a Napoli dal 25
al 28 febbraio 2005  sarà dedicata al
Mediterraneo e si svolgerà in partnership
con la Fondazione Laboratorio Mediterra-
neo.

◗ Forum euromed ed “altri suoni”sul sito
euromedcafe’
Nel corso del 2005 il “Forum” sarà
allargato alla musica con il concorso “Altri
suoni” che selezionerà le musiche dei
giovani dei Paesi euro-mediterranei.

◗ Seminario internazionale “citta’euro-
mediterranee:
Il Seminario intende promuovere la
progettazione partecipata e il monitorag-
gio interistituzionale delle realtà urbane
euro-mediterranee  in trasformazione.
Riunione delle reti di città euro-mediterra-
nee:

◗ Eurocités, medcités ed euromedcités.
Barcellona, 28 novembre 2005
Primo rapporto Annuale ANSAMed
Napoli, maggio 2005

•
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Christopher Coker, professore di Relazio-
ni Internazionali alla London School of Eco-
nomics, terrà oggi pomeriggio alla Fondazio-
ne Laboratorio Mediterraneo una conferen-
za intitolata: «Il Mediterraneo nell’immagi-
nario occidentale: tre dialoghi dell’era mo-
derna».
In una disciplina che, come egli ha scritto

nella sua prefazione a Twilight of the West
(1998), non ha mai considerato la cultura
«un fattore significativo nelle relazioni inter-
nazionali», Coker, con la sua tenace insisten-
za sul ruolo della filosofia come fondamento
e sintesi dell’immaginario collettivo di una
comunità politica, rappresenta una voce asso-
lutamente originale. Ciò non toglie che il suo
ultimo libro (The Future of War: the Re-en-
chantment of War in the Twenty-First Century,
Blackwell, 2004) sia considerato un punto di
riferimento obbligato per chi voglia riflettere
sul rapporto tra guerra e politica nel quadro
delle relazioni di potenza che caratterizzano,
dopo il trauma dell’11 Settembre, il mondo
complicato e pericoloso in cui viviamo.
Lei sembra credere nella centralità della

dimensione culturale delle relazioni interna-
zionali. Perché abbiamo bisogno di quella
che lei e altri definiscono una «storia concet-
tuale» (conceptual history) per analizzare le
prospettive di dialogo nella politica interna-
zionale del Mediterraneo contemporaneo?
«Innanzitutto, vorrei dire che per me è un

grande onore tenere questa conferenza a Na-
poli perché questo mi consente di iniziare

parlando di uno dei
suoi figli più eminenti:
Giovanbattista Vico,
un grande napoletano
che trascorse la mag-
gior parte della sua vi-
ta da oscuro professo-
re universitario lavo-
rando al suo capolavo-
ro, La Scienza Nuova,
un’opera per noi allo
stesso tempo infinita-
mente lontana e sor-
prendentemente vici-
na. Vicina perché ha
aperto la strada a un
nuovo e radicale ap-
proccio filosofico allo
studio della storia e tut-
ti e tre i dialoghi di cui
parlerò oggi sono dialo-
ghi con la storia che af-
fondano le loro radici
nella filosofia.
Anche se Vico si ri-

ferisce una sola volta
all’Islam nella sua rico-
struzione delle origini
della civiltà, per noi la
sua importanza consi-
ste nel fatto che egli si
è servito della filosofia
per disegnare una "sto-
ria concettuale" del-
l’umanità. E’ stato il
primo filosofo euro-
peo a sviluppare una
conoscenza filosofica
della società, la cui im-
portanza risiede nel fat-
to che nel suo dialogo
con il resto del mondo
l’Europa è stata, per ci-
tare Husserl, "un’idea

filosofica immanente alla sua storia". E’ que-
sto che ha reso "europea" l’Europa. Tutti i
dialoghi dell’Europa con il mondo esterno
dopo l’Illuminismo sono stati fondati su ciò
che Denis de Rougemont ha definito "l’idea
dell’Europa". Perché l’Europa è essenzial-
mente una costruzione culturale, per lo me-
no nell’immagine che essa ha di se stessa. Vi-
co ha contribuito a tutto questo. Ciò che lo
rende unico è che egli fu il primo storico del-
la civiltà a trattare questa materia in termini
filosofici invece che religiosi».
E, tuttavia, il primo dialogo mediterraneo

dell’era moderna, come lei lo chiama, quello
cominciato con la rivoluzione francese e l’oc-
cupazione dell’Egitto da parte dell’esercito
napoleonico, non sembra essere nato sotto i
migliori auspici «dialogici».
«E’ vero, lo storico egizianoAbdul al-Rah-

man al-Jabarti lo visse come un evento "cata-
strofico" che si stava abbattendo sul mondo
islamico. Il dialogo era appena cominciato
quando i francesi furono espulsi dall’Egitto.
Fu ripreso nel 1830 dopo il loro sbarco in Al-
geria. Gli scritti di Tocqueville sulla presen-
za della Francia nel Nord Africa, per quanto
meno noti di quelli sull’America, sono una

rappresentazione accurata della "missione ci-
vilizzatrice" dell'Europa. Gli europei— scris-
se Tocqueville — avevano sopraffatto gli al-
gerini "prima ancora di imparare a conoscer-
li". In altre parole, il loro dialogo con il mon-
domediterraneo, fu unmonologo, o un dialo-
go a senso unico».
Lo stesso Tocqueville paragonò gli euro-

pei a una forza della natura la cui volontà
espansionistica comportava la sparizione del-
la cultura araba. Alcune decine di anni dopo,
T.E. Lawrence scrisse che il mondo arabo
aveva avuto secoli di storia ma non ne aveva
tratto alcun insegnamento, che la loro storia
era stata fatta per loro da altri — ossia dagli
europei. Per la filosofia europea all’inizio
del XX˚secolo, specialmente per la fenome-
nologia, l’Europa avrebbe realizzato il suo
"essere" quando il resto del mondo fosse "di-
ventato" europeo. Questo impulso totalizzan-
te può essere rintracciato nei grandi romanzi
di Proust, di Mann e di Joyce. Ciò che non
era europeo poteva sopravvivere solo diven-
tando parte del progetto culturale europeo.
Come sottolineava Husserl, la storia signifi-
ca "l’europeizzazione delle altre civilizzazio-
ni"».
Se queste sono le premesse, in che cosa

consiste il secondo dialogo dell’Europa con
il mondo mediterraneo?
«Il secondo dialogo dell’Europa con il

mondo mediterraneo è stato antifenomeno-
logico. Può essere associato al lavoro di filo-

sofi quali Emmanuel Levinas e Paul Ricoeur
che trovavano intensamente egocentrica una
filosofia le cui parole guida erano "l’io",
"l’identità" e "l’essere". Entrambi erano criti-
ci di un ontologia che riduceva ogni cosa al
proprio "io". La chiave del problema — così
essi argomentavano — non era l’"essere" ma
il "divenire" dell’Europa, attraverso il dialo-
go con il mondo esterno.
La prima voce di questo dialogo mi sem-

bra quella di un altro scrittore francese, Al-
bert Camus. Nel corso di in una conferenza
che egli diede ad Algeri nel 1937, Camus
espose una tesi che anticipava il tema del suo
romanzo del 1951, L’homme révolté. Per Ca-
mus il Mediterraneo rappresentava uno stile
di vita che differiva profondamente da quel-
lo del mondo protestante del nord Europa.
Questa dimensione rappresentava un tratto
specifico del temperamento latino, il rifiuto
di sacrificare il presente per il futuro.
Poteva questa tonalità, questo stile cultu-

rale radicamento diverso — si chiedeva Ca-
mus — essere rintracciato nell’intersezione
dei mondi cristiano e mussulmano? L’essere
"latino" scaturiva da questo incontro storico.
Per il grande storico del Mediterraneo, Fer-
nand Braudel, "la grande, perduta, opportu-
nità della storia" si era presentata alla fine
del XV˚secolo quando la Spagna aveva co-
minciato a disinteressarsi del Nord Africa e
si era rivolta a Occidente— verso l’Atlantico
e la colonizzazione delle Americhe.

In realtà, il Mediterraneo di Camus era
una costruzione tutta europea. Tuttavia, egli
ha colto un’idea molto attuale: ossia che una
cultura non è un dato, non più di quanto non
lo siano una società o una nazione. Una cul-
tura è un insieme di relazioni: relazioni inter-
ne al suo sistema di regole e di valori e rela-
zioni con il mondo esterno. Camus ha anche
capito che l’identità culturale cambia nel
tempo insieme alla sua ri-percezione del
mondo e del posto che vi occupiamo. In que-
sto senso, ogni cultura è dialogica».
Vi è poi un terzo dialogo che, forse, per

noi è il più attuale di tutti nell’odierna situa-
zione internazionale...
«Certo, vi è un terzo dialogo che determi-

nerà il futuro dell’Europa più di qualsiasi al-
tra cosa. Per quanto molto più comprensivo
e inclusivo del primo, quello di Camus è an-
cora un dialogo eurocentrico. Nella visione
dello scrittore francese vi è ben poco dell’in-
terazione degli europei con i popoli della ri-
va sud del Mediterraneo, il che non ci deve
sorprendere dato che queste interazioni al-
l’epoca erano molto ridotte. Oggi non è più
così, grazie ai migranti in cerca di un lavoro o
di asilo politico.
Il che ci consente di capire perché la vec-

chia questione, dove comincia e dove finisce
l’Europa, non è una questione geografica.
La storia ridefinisce continuamente le fron-
tiere. L’Europa è sempre stata una costruzio-
ne della sua coscienza storica più che una ba-

nale espressione di tipo culturale, geografico
o economico. Come de Rougemont una vol-
ta ha scritto, "cercare l’Europa significa tro-
varla".
Questo è il terzo dialogomediterraneo del-

l’epoca moderna. Come i nuovi europei del-
l’Europa centrale e orientale (che l’Illumini-
smo ha escluso dalla storia dell’Europa) da-
ranno una nuova dimensione alla vita euro-
pea — un’altra voce, un altro discorso — è
probabile che lo stesso accada con il mondo
islamico. Naturalmente dobbiamo capire
che la comunicazione tra le culture è più
complessa di quanto immaginassimo perché
include un fattore determinante finora tra-
scurato: quello della traduzione. Ogni dialo-
go, da questo punto di vista, rimane sempre
aperto. L’Europa, per usare il linguaggio di
Paul Ricoeur, è in corso di "decontestualizza-
zione". La grande sfida per gli europei è ri-
contestualizzare l’idea di Europa man mano
che si spostano le sue frontiere.
Ma non saremo solo noi ad essere trasfor-

mati, lo saranno anche i nuovi migranti. Per-
ché nel contesto dell’Europa è probabile che
anche l’Islam sarà ri-contestualizzato. Peter
Mandeville ha colto bene questo punto:
l’Islam "viaggiante" (ovvero la diaspora isla-
mica dal nord Africa) è un "viaggio" nel-
l’Islam. E’ interessante notare comemolti re-
ligiosi e teologi dell’Islam in Occidente stia-
no incoraggiando i giovani mussulmani a im-
pegnarsi nelle sfide poste dalla modernità.
Dopotutto, la vita in Occidente offre un op-
portunità unica di rileggere, rivedere e riaf-
fermare la validità dell’insegnamento del Co-
rano. Probabilmente il pensiero islamico più
radicale e innovativo proverrà in futuro dal-
l’Occidente».
Pensa che questo terzo dialogo sia compa-

tibile con quello che l’Unione Europea ha ini-
ziato con il «Processo di Barcellona» nel
1995?
«No, non penso che lo sia. L’Unione Euro-

pea è ancora l’espressione di una cultura uni-
versalistica che pretende di trasmettere i
suoi valori, per esempio grazie ad istituzioni
quali il Tribunale Penale Internazionale.
Continua a proporre al resto del mondo un
modello, quello che lo studioso americano
Jeremy Rifkin chia-
ma "il Sogno Euro-
peo". L’Ue è convin-
ta di rappresentare
lo stadio più alto del-
la modernità: di qui
il suo desiderio di
"modernizzare" gli al-
tri, come nel caso del-
le Turchia, a proposi-
to della sospensione
della legislazione penale turca sull’adulterio.
Inoltre, continua a vedere se stessa come la
forma "più alta" della vita culturale. Lo testi-
monia la tenacia con la qualeMilan Kundera
sostiene che i popoli europei sono ora "antro-
pologicamente incapaci di farsi la guerra fra
loro". Il termine "antropologicamente" è si-
gnificativo. E’ l’espressione di ciò che gli eu-
ropei considerano come lo stadio cultural-
mente più sviluppato della vita.
Critica del Tribunale Penale Internaziona-

le e, soprattutto, dei cambiamenti imposti
dall’Ue al codice penale turco: da un relativi-
smo culturale così radicale promana l’idea
che nulla è cambiato da due secoli a questa
parte nell’atteggiamento dell’Europa. Il che
significa che l’attuale dialogo euro-mediter-
raneo potrebbe essere non molto diverso da
quello di uno o due secoli fa...
In un certo senso non vi è alcuna differen-

za. E’ un dialogo normativo. L’Unione Euro-
pea sembra impegnata a persuadere il mon-
do arabo della necessità di sottoscrivere il
proprio sistema di regole. Se poi questo dia-
logo sarà un po’ più fruttuoso di quello del-
l’inizio del XX˚secolo è da vedere. Non mi
farei alcuna illusione: probabilmente la tra-
sformazione dell’Europa sarà dolorosa e con-
flittuale, caratterizzata da polarizzazioni so-
ciali e, forse, da divisioni profonde. Non so
— nessun lo sa — che cosa alla fine emerge-
rà, ma non ho dubbi sul fatto che la faccia
dell’Europa cambierà profondamente. Se
l’Europa è un’idea, allora potremmo dire
che gli Europei non ne avranno il copyright
ancora per molto tempo. Tom Stoppard una
volta ha ammesso: "Scrivo commedie perché
il dialogo è il modo migliore per contraddir-
mi". Sarà forse questo l’esito del dialogo me-
diterraneo? Un’Europa che si trasforma nel-
l’opposto di ciò che i suoi Padri Fondatori vo-
levano?Questo è ciò che molti europei temo-
no, anche se non tutti sono disposti ad am-
metterlo pubblicamente».

Da Vico a Camus, i pensatori
che dialogano con la modernità

Oriana Fallaci
L’Apocalisse
Rizzoli
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Bruno Vespa
Storia d’Italia
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Il ciclo di seminari
organizzato alla
Fondazione Laboratorio
Mediterreano è teso a
coniugare la politica con la
cultura per incidere con
azioni concrete nel dialogo
tra le due sponde di questo
mare. L’iniziativa è
coordinata da Fabio
Petito, Massimo Galluppi
e Franco Mazzei
dell’Università di Napoli
«L’Orientale».
L’incontro di oggi, alle 17,
è intitolato «Il
Mediterraneo

nell’immaginazione
occidentale: tre dialoghi
dell’era moderna ».
Prossimi appuntamenti: «Il
dibattito sulla promozione
della democrazia:
l’Euro-Mediterraneo e il
grande Medio Oriente»,
Roberto Aliboni, Instituto
Affari Internazionali, 2
febbraio, ore 17; «Il
Mediterraneo e il Medio
Oriente nella gerarchia
delle priorità della politica
estera dell’Ue»,
Christopher Hill,
Università di Cambridge

16 febbraio; «Per un
Europa più mediterranea»,
Danilo Zolo, Università di
Firenze, 3 marzo; «La
Grand Strategy Americana
e la guerra globale contro
il terrorismo», Michael
Cox, London School of
Economics, 17 marzo;
«Guerra, democrazia e
eguaglianza degli stati: il
Medio Oriente e il
Mediterraneo»,
Alessandro Colombo,
Università di Milano, 6
aprile, ore 17; «Tra
Europa e Medio Oriente:

occasionale geopolitica o
incontro che trasforma?»,
Joseph Camilleri, La
Trobe University, 21
Aprile; «Il dialogo delle
civiltà nel Mediterraneo»,
Fred R. Dallmayr, Notre
Dame University, 11
maggio, ore 17;
«Per una riconsiderazione
strategica del
Mediterraneo: qualche
conclusione», Fabio Petito,
Escp- Eap, Paris e
«L’Orientale», Napoli, 26
maggio, come sempre alle
ore 17.

EUROPA

Dall’arresto del
duce nel 1943 alla
sfida di Prodi
all’attuale premier

Cento pagine di
appendice alla
fortunata trilogia
post-11 settembre

Il quartiere
collinare di Napoli
tra vicende grandi
e minute

Prosegue la serie di incontri con studiosi italiani e stranieri

Christopher Coker è
professore di
Relazioni
Internazionali alla
London School of
Economics. Ha
contribuito a
elaborare il
programma del
Conservative Party
per le elezioni
europee, sui temi
della difesa e della
politica estera
dell’Unione europea.
Collabora con il Wall
Street Journal e
svolge attvità di
insegnamento al
Nato Defense
College di Roma.
Autore di numerosi
saggi sulle relazioni
internazionali,
collabora con
istituzioni
accademiche
europee e
statunitensi.

«Nonmi faccio
illusioni, cambierà
profondamente»

CHRISTOPHER COKER E’ UNO DEI POLITOLOGI PIÙ ATTENTI AL RUOLO DELLA FILOSOFIA

diMASSIMO GALLUPPI e FABIO PETITO

«Isolario mediterraneo, foto di Mimmo Iodice

E tuttavia, sempre per restare al
Seicento, val la pena di sottolineare
come ancora aperta rimanga la que-
stione legata alla paternità di quello
che alcuni (chi scrive è tra loro) re-
putano il più bello e indiavolato tra i
canzonieri barocchi, cioè La tiorba a
taccone, firmata da un tal Felippo
Sgruttendio de Scafato la cui realtà
anagrafica, giustamente, non ha
mai convinto nessuno; sicché quel-
l’opera continua a essere attribuita
da alcuni emeriti studiosi (come En-
rico Malato o il compianto Giorgio
Fulco) nientemeno che aGiulioCesa-
reCortese, e questo benché in anni re-
centi si sia variamente arzigogolato,
sempre anagrammando, sulla possi-
bilità che lo Sgruttendio fosse in real-
tà un tale Giuseppe Storace d’Afflit-

to. Né di pseudonimi ingegnosi o di
scrittori-fantasma abbonda il solo
Seicento. Per il secolo dei lumi, in
area napoletana, si potrà ricordare
che la prima edizione delSocrate im-
maginario di Ferdinando Galiani
uscì anonima. E andando oltre, al-
l’Ottocento, si potranno citare, a mo’
d’esempio, le decine di pseudonimi
dietro i quali amò celarsi Vittorio Im-
briani...
Rispetto alla vicenda Ferran-

te-Starnone, c’è però una vistosa dif-
ferenza. Nel passato, potevano esser-
ci ragioni molto serie — censure ec-
clesiastiche, persecuzioni personali
o politiche, il rischio concreto di ri-
metterci la ghirba — a consigliare
l’adozione di uno pseudonimo o del-

l’anonimato. Oggi, almeno nell’Occi-
dente democratico, non sembra più
questo il caso. C’è ancora chi è co-
stretto a nascondersi, e si pensi a Sal-
man Rushdie, sul cui capo pende la
terribile fatwa emessa dall’ayatollah
Khomeini per i Versetti satanici; ma
almeno sappiamo che egli esiste, per-
ché l’abbiamovisto, e ancor oggi rila-
scia interviste, e si fa fotografare. Il
resto è gioco, tipicamente novecente-
sco: per profonda, motivata scelta di
poetica (il caso di Fernando Pessoa
e della sua «solamoltitudine»), oppu-
re per sfrontato calcolo editoriale (il
caso di Berlinguer e il professore, il
romanzo-pamphlet uscito anonimo
nel 1974 e poi ascritto al giornalista
del Corriere della Sera Gianfranco

Piazzesi.
Eppure non mancano casi che ri-

cordano damolto vicino quello della
misteriosa Elena Ferrante, e sono
tanto più clamorosi in quanto com-
portano un effetto di «sparizione»
nell’epoca (la nostra) e nel paese (gli
Stati Uniti) in cui più forte e intrusi-
va è l’azione dei media. Sono i casi
di Thomas Pynchon, scrittore gran-
de di cui nulla si sa a parte il fatto
che, con L’arcobaleno della gravità,
ha scritto uno deimassimi capolavo-
ri di fine Novecento, e di J. D. Salin-
ger, l’autore dell’amatissimo Giova-
ne Holden, che da quarant’anni si è
imposto di vivere completamente se-
parato dal mondo esterno, e difende
gelosamente questa scelta. Al punto

che c’è stato chi ha avanzato l’ipote-
si che Pynchon non fosse altri che
lui. Accanto a molte altre, compresa
quella (che vieppiù ci riporta al ca-
so Ferrante) secondo la quale Tho-
mas Pynchon sarebbe una donna.
Ma infine: come non riconoscere

in questa ostinata difesa della pro-
pria privacy una quasi eroica resi-
stenza alla dittatura dello sbraco, in
pubblico e in diretta? Come non pro-
vare un senso d’umana solidarietà
verso Pynchon e verso la Ferrante,
chiunque essi siano?E, oltre tutto: sa-
ranno cavoli loro sì o no? A noi, tan-
to, resta il piacere della detection,
più omenoardita. E il diritto d’avan-
zare pure l’ipotesi che, in questo insi-
stito gioco di doppi, l’insegnanteGa-
lella sia l’ex insegnante Starnone.
Sarebbe perfetto. Forse troppo.

Francesco Durante

L’ARTICOLO

IL PROGRAMMA

SEGUE DALLA PRIMA

DA GUIDA, SAGGISTICA

Il gioco del doppio: Starnone, la Ferrante e l’altro

18 GENNAIO 2005 CORRIERE DEL MEZZOGIORNO 13

“Corriere del Mezzogiorno” 18 gennaio 2005



932  RASSEGNA STAMPA RASSEGNA STAMPA  933

“Il Denaro” 19 gennaio 2005

◗ La Fondazione Laborato-
rio Mediterraneo prosegue

le attività programmate con
AnsaMed per il Decennale del
Partenariato Euromediterra-
neo. Christopher Coker, che
ieri ha svolto alla Maison de la
Méditerranée il workshop
descritto nel box a lato, ha
aderito alla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo
proponendo un un program-
ma concreto di attività. Di
seguito un suo intervento in
esclusiva per il Denaro.

•
di CHRISTOPHER COKER

Sono molto lieto di far parte
da oggi della Fondazione La-
boratorio Mediterraneo e di

essere stato invitato ad esplora-
re la possibilità di estendere l’a-
zione della Fondazione alle que-
stioni di “soft security”nel Medi-
terraneo. La mia idea è quella di
creare un Forum per la Sicurezza
nel Mediterraneo (Mediterra-
nean Security Forum) composto
da 3 panels complementari di
esperti.
1.“Mediterranean security Dialo-

gue” che si  concentrerà sulle
questioni fondamentali che di-
vidono (lo scontro tra le civiltà,
questioni di misperception e
incomprensioni che generano
conflitti)

2.“Working group sulla questio-
ne Palestinese”

3. “Panel sulle questioni di soft
security” (terrorismo, crimina-
lità organizzata, migrazione e
pericoli ambientali)
Per quanto riguarda i parteci-

panti,questi gruppi non si esclu-
deranno mutuamente,ma  saran-
no composti da accademici,
esperti di istituti di ricerca,gior-

nalisti e  rappresentanti di ONG.
La nostra intenzione è di sta-

bilire dei legami istituzionali con
organizzazioni già coinvolte in
questioni sul Dialogo nel Medi-
terraneo come l’Istituto per la Si-
curezza Europea di Parigi con
mandato dall’UE,il  Defense Col-
lege della NATO a Roma e gli al-
tri principali Istituti per la sicu-
rezza che si trovano sulla sponda
sud del Mediterraneo, che già
fanno parte del Network Euro-
mesco.

La sicurezza è oggi caratteriz-
zata da questioni di immediatez-
za e con tendenza all’aumento.

I panels avrebbero due scopi: 
1) il monitoraggio a medio e lun-

go termine delle problemati-
che legate alla sicurezza nel
Mediterraneo

2) la creazione di gruppi di lavo-
ro che si attiveranno in casi di
emergenza e che potranno es-
sere riuniti con un minimo di
preavviso per analizzare e di-
scutere crisi e conflitti improv-
visi.

Questi grup-
pi condurranno
le discussioni
attraverso un
sistema satelli-
tare che, già at-
tivo presso la
Maison de la
Méditerranée e
collegato con 12
Paesi dell’area
euromediterra-
nea, permette
di affrontare
con immedia-
tezza questioni
di crisi attraver-
so un dialogo

istantaneo e virtuale.
Questo tipo di operazione ri-

durrebbe sia i costi che le proce-
dure amministrativenecessarie
per portare persone nello stesso
luogo per dibattere del problema
e consentirebbe di elaborare im-
mediatamente le opinioni
espresse con conseguente rapi-
dità di azione sul terreno.

La nostra intenzione finale è
stabilire gruppi di lavoro per la
risoluzione dei conflitti che sa-
rebbero riuniti a scadenze pro-
grammate per discutere sulle
questioni specifiche di “soft se-
curity”cha al momento dividono
i Paesi e le società nella regione.

Il modello che sarà usato è
quello già applicato con succes-
so nella Fondazione “Black Sea
University “ negli ultimi dieci an-
ni su questioni che coinvolgeva-
no la sicurezza del Mar Nero e del
Sud Est europeo.

Non vogliamo duplicare il la-
voro dei networks e dei program-
mi già esistenti né quella di pro-
durre dei working paper o delle
monografie di ricerca: vogliamo
invece, attraverso la Fondazione
Laboratrorio Mediterraneo –
Maison de la Méditerranée, atti-
vare un dialogo costante tra
esperti che sia in grado,in tempo
reale, di analizzare gli eventi nel
momento in cui accadono e ri-
spondere immediatamente per
evitarne l’escalation.

Questo è un compito nel quale
una Fondazione libera e non le-
gata ad apparati specifici degli
Stati wuromediterranei,qual è la
Fondazione Laboratorio Medi-
terraneo, ha un vantaggio com-
parato come già dimostrato in al-
tri ambiti con successo.

IL DENARO Mercoledì 19 gennaio 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

EUROPA E ISLAM
RIUNIONE ALLA MAISON
IL 10 E 11 FEBBRAIO

Il 10 e 11 febbraio si riunisce
il Comitato Scientifico della
Fondazione Laboratorio
Mediterraneo per la nuova

azione “Mediterraneo, Europa e
Islam: attori in dialogo”
Il 10 febbraio 2005, alle ore 17,
presso la Sala Vesuvio della
Maison de la Méditerranée
(Napoli,Via Depretis 130) si
svolgerà un incontro-conferen-
za stampa per presentare le
linee guida dell nuova azione
della  Maison de la Méditer-
ranée (2005-2010) dal titolo
“Mediterraneo, Europa e Islam:
attori in dialogo” volta a raffor-
zare la mutua comprensione e
la pace nello spazio Euromedi-
terraneo. Oltre a Walter
Schwimmer, nuovo Segretario
Generale della Maison de la
Méditerranée e John L. Esposi-
to, Presidente del rinnovato
Comitato Scientifico Esecutivo
saranno presenti personalità di
rilievo internazionale quali Tariq
Ramadan, Malek Chebel,
Wassyla Tamzali, Francois
Burgat, Heba Raouf Ezzat,
James Piscatori, Franco Cassa-
no, Shafeeq Ghabra, Predrag
Matvejevic’, Claudio Azzolini
(vice presidente dell’Assem-
blea parlamentare del Consi-
glio d’Europa) e lo "stato
maggiore" dell'Ansa guidato
dal direttore generale Pierluigi
Bagnaschi e dall'amministrato-
re delegato Mario Rosso.
Un’importante occasione per
rilanciare il ruolo di Napoli,
grazie alla Maison de la Médi-
terranée, come capitale politica
e culturale del grande spazio
euromediterraneo. Compito
principale del Comitato Scienti-
fico della Fondazione Laborato-
rio Mediterraneo e delle altre
personalità che lo compongo-
no è quello di realizzare la
Conferenza Euro-Mediter-
ranea dal titolo “Mediterra-
neo, Europa e Islam: attori
in dialogo” programmata a
Napoli per la fine di otto-
bre 2005. Questo evento,
tra i principali in occasio-
ne del Decennale del
Processo di Barcellona, ha
per scopo di rafforzare la
comprensione reciproca e
la cooperazione tra:I paesi
della riva Sud e della riva
Nord del Mediterraneo e
tra Europa e comunità
musulmane dentro e fuori
dall’Europa.

Focus

Nasce un Forum per la Sicurezza 
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Il politologo Christopher Coker aderisce al Comitato scientifico internazionale

Da sinistra Cristopher Coker e Michele Capasso ieri a Napoli

Alcuni componenti del Comitato Scientifico
della Fondazione Laboratorio Mediterraneo

La Fondazione Laboratorio Mediterra-
neo (FLM) ha organizzato un ciclo di
conferenze per celebrare dieci anni di
attività a sostegno del Dialogo Euro-
Mediterraneo. Questo ciclo di conferen-
ze contribuisce ad aumentare il livello
di conoscenza e consapevolezza delle
questioni chiave della politica interna-
zionale nel Mediterraneo e lo fa invitan-
do alcuni tra i massimi esperti interna-
zionali provenienti soprattutto da quei
settori della comunità accademica e
dei circoli di politica estera di lingua
inglese critici dell’attuale politica estera
americana in Medio Oriente e favore-
voli ad un ruolo più incisivo e coopera-
tivo dell’Europa nel Mediterraneo. Il
ciclo di seminari è coordinato da Fabio
Petito, Massimo Galluppi e Franco
Mazzei dell’Università di Napoli “L’O-
rientale”.

Ciclo di workshop
per il Dialogo

Euromediterraneo

Il programma
La Politica Internazionale nel
Medio Oriente dopo la guerra in
Iraq
Fred Halliday, London School of
Economics
3 Novembre 2004, ore 17.00

Il Mediterraneo nell’immaginario
occidentale: tre dialoghi dell’era
moderna 
Christopher Coker, London
School of Economics
18 Gennaio 2005, ore 17.00

Il dibattito sulla promozione
della democrazia: l’ Euro-Medi-
terraneo e il grande Medio
Oriente
Roberto Aliboni, Instituto Affari
Internazionali
2 Febbraio 2005, ore 17.00

Il Mediterraneo e il Medio Orien-
te nella gerarchia delle priorità
della politica estera dell’UE 
Christopher Hill, Università di
Cambridge
16 Febbraio 2005, ore 17.00

Per un Europa più mediterranea
Danilo Zolo, Università di Firenze
3 Marzo 2005, ore 17.00

La Grand Strategy Americana e
la guerra globale contro il terro-
rismo
Michael Cox, London School of
Economics
17 Marzo 2005, ore 17.00

Guerra, democrazia e eguaglian-
za degli stati: il Medio Oriente e
il Mediterraneo 
Alessandro Colombo, Università di
Milano
6 Aprile 2005, ore 17.00

Tra Europa e Medio Oriente:
geopolitica occasionale o incon-
tro culturale?
Joseph Camilleri, La Trobe
University
21 Aprile 2005, ore 17.00

Il dialogo delle civiltà nel Medi-
terraneo
Fred R. Dallmayr, Notre Dame
University
11 Maggio 2005, ore 17.00

Per una riconsiderazione strate-
gica del Mediterraneo: qualche
conclusione
Fabio Petito, ESCP-EAP, Paris e
“L’Orientale”, Napoli
26 Maggio 2005, ore 17.00 

(…) attraverso la lenta opera di desertificazione
di centrali finanziarie, bancarie, anche indu-
striali che avevano segnato l’insediamento, fit-
tizio visto a-posteriori, delle politiche di inter-
vento straordinario per il Mezzogiorno.Ora,se è
vero che,come dice Gennaro Biondi sul “Corrie-
rEconomia-Corriere del Mezzogiorno”, l’idea di
una “…centralità di Napoli,considerata la capi-
tale di un sistema territoriale autonomo e quin-
di in grado di competere con le altre partizioni
geo-economiche del nostro Paese ed europee”è
da considerarsi un residuo di una interpreta-
zione demagogica che “…poco ha a che vedere
con la situazione attuale e con i grandi cambia-
menti che si stanno manifestandosi anche al-
l’interno del Mezzogiorno…”; se è vero che si
vanno formando nuove gerarchie sul piano fun-
zionale tra le diverse città meridionali, resta la
nostra convinzione che vi è un’equazione tra il
declino di Napoli e quello di tutto il Mezzogior-
no.Questo nonostante il presunto tenore di vita
alto di una città come Bari e il fatto che Potenza
vada avvicinandosi ai valori nazionali per ric-
chezza prodotta e propensione all’export.Si ba-

di bene, con questo non si intende non prende-
re atto che proprio nelle  grandi città (e nono-
stante tutto Napoli è tra queste!) si sta vivendo
una evoluzione/involuzione che spinge a una
profonda rivisitazione dell’aspetto funzionale e
di vivibilità delle stesse grandi arre urbane (con
conseguente ridiscussione del loro ruolo nel-
l’organizzazione economica e territoriale - così
come viene correttamente rilevato dal già cita-
to Biondi). Né si vuole ignorare che realtà come
Bari o come Potenza rappresentano – proprio
nel confronto nazionale, nuove e autonome
realtà (anche se  le graduatorie stilate dal “Sole-
24 Ore” nel dossier sulla qualità della vita non
sembrano dislocare Bari e Potenza distanti da
Napoli nella non felice collocazione nella parte
bassa della classifica). Il punto resta sostan-
zialmente un altro. Il caso Napoli è il caso del
Mezzogiorno d’Italia; questo concetto è centra-
le nella interpretazione dei rapporti di forza, di
equilibri e di dialettica tra il nostro sud, il Pae-
se nel suo insieme, l’Europa. Si potrà tentare di
rileggere gli indicatori in un altro modo - come
pure qualcuno fa -; si potrà ribaltare la chiave
di lettura della realtà meridionale (invertendo
la barra interpretativa dalle arretratezze alle
potenzialità meridionali). Ma il risultato non

muta,così come l’equazione declino di Napoli =
declino del Sud.Le ragioni di questa interpreta-
zione sono storico-politiche,ma anche cultura-
li e antropologico-semantiche. Con tutto il tor-
mento e la sofferenza che ne deriva.Con tutta la
consapevolezza della “tragedia” napoletana,
della sua classe dirigente, della sua terribile e
angosciante malia. Napoli ha dato all’Italia i
suoi simboli,Eduardo e il sole,don Benedetto e
il mare,Totó e la pizza, la camorra e i rifiuti.Co-
sì Aldo Cazzullo scriveva, in uno dei “classici”
reportage di giornali del Nord su Napoli,quan-
do la città raggiunge il suo apice di ignominia.
Per fortuna o purtroppo,non se ne esce.Soprat-
tutto dai rifiuti. Neppure nell’era del riformi-
smo meridionale. Al centro del progetto e del
mito dell’ultimo decennio c’era proprio questo,
conservare l’unicitá di Napoli facendone nel
contempo una città normale. Non grandi opere
né impossibili palingenesi; piuttosto, meno
abusivi, meno illegalitá, meno degrado. Meno
rifiuti. Invece…È una grande seccatura ma an-
che appunto un simbolo, la bellezza malata, lo
splendore in putrefazione,il riscatto incompiu-
to.Com’è potuto accadere? 

Geppy Rippa

segue dalla prima segue dalla prima 

Napoli...

•
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Il ruolo della Fondazione
Laboratorio Mediterra-
neo-Maison de la Medi-

terranee (Flm-MdM), utile a
favorire il dialogo euromedi-
terraneo, è stato sottolineato
dai partecipanti alla seconda
giornata di lavori della Com-
missione Cultura dell'As-
semblea Parlamentare euro-
mediterranea.

Il presidente della Com-
missione, senatore Mario
Greco, in apertura di lavori,
ha riproposto l'offerta della
Flm ad ospitare nella sua se-
de di Napoli il segretariato
della Commissione cultura:
una proposta che,avanzata la
prima volta ad Atene, all'as-
semblea costitutiva dell'A-
pem del marzo scorso, dal
presidente dell'Flm, Michele
Capasso, aveva incontrato il
pieno consenso dei co-presi-
denti Pat Cox e Abdelwahad
Radi. In quell'occasione la
Flm propose il logo e l'inno
per l'Apem e il presidente
Greco ha riporoposto l'argo-
mento su cui si deciderà defi-
nitivamente all'assemblea
plenaria del Cairo: rimane da
decidere se adottare il delfino
che naviga nelle acque azzur-

re del Mediterraneo o il sim-
bolo con le due barche che si
specchiano, presentato nel-
l’incontro di Roma.

In proposito, il rappresen-
tante della Commissione Eu-
ropea,Rafael Dochao,ha sot-
tolineato l'idea di un logo
unico che caratterizzi le atti-
vita relative al partenariato
euromediterraneo, da Euro-
med al processo di Barcello-
na. L'attività della Flm ha ri-
cevuto apprezzamenti anche
per la sua funzione di capofi-

la dell'Italia per la 'Fondazio-
ne culturale Anna Lindh'; il
delegato svedese Ekholm ha
sostenuto che il valore fonda-
mentale della Fondazione è
costituito dalle reti nazionali
e in tal senso le competenze e
il ruolo della Flm sono priori-
tarie.Il rappresentante rome-
no Petrescu,infine,ha sottoli-
neato la generosità del presi-
dente Capasso nel porre co-
me architetto la propria espe-
rienza a favore del dialogo
euromediterraneo.

IL DENARO Giovedì 3 febbraio 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

L’8 febbraio Sharm el-
Sheikh ospiterà il primo
vertice tra Abu Mazen
Ariel Sharon. All'incon-

tro parteciperà anche il presiden-
te egiziano, Hosni Mubarak. Il
presidente palestinese ha aderito
alla proposta del collega egiziano
dopo che fonti del gabinetto
israeliano avevano confermato la
volontà di Sharon di partecipare
al summit. Al vertice parteciperà
anche il re giordano Abdullah II. I
colloqui serviranno ad andare
oltre il fragile cessate il fuoco
portato avanti da Abu Mazen
dopo la sua elezione, per appro-
dare a un processo di pace
fondato sulla roadmap voluta da
Usa, Ue, Russia e Onu volto a
creare uno stato palestinese a
fianco di quello israeliano.
L'invito di Abdullah II non è
casuale: Egitto e Giordania sono
gli unici Paesi che, nel 1979 e nel
1994, hanno firmato accordi di
pace con Israele. "Scopo dei
colloqui a quattro sarà far avan-
zare il processo di pace" ha detto
una fonte vicina ad Abu Mazen,
succeduto ad Arafat il 9 gennaio
scorso e da allora determinato a
perseguire una pace duratura
limitando al massimo l'attività dei
gruppi estremistici. Il giorno
prima del'atteso summit, sia Abu
Mazen che Sharon incontreranno
Condoleezza Rice nell'ambito del
tour euro-asiatico che il Segreta-
rio di stato americano inizierà
domani.Tra i temi che le parti
dovranno affrontare c'è il ritiro
dalla Striscia di Gaza deciso
unilateralmente da Sharon, lo
status dei profughi e la questione
di Gerusalemme capitale. L'ulti-
mo incontro tra il premier israelia-
no e Abu Mazen risale al giugno
del 2003, quando l'oggi presiden-
te dell'Anp era premier: l'occasio-
ne era il lancio della roadmap e al
vertice partecipò anche George
W.Bush. Secondo fonti del
gabinetto di Sharon, l'invito al
summit di Sharm el Sheikh è
stato portato dal capo dell'intelli-
gence egiziana, Omar Suleiman,
in visita a Gerusalemme. Gli Stati
Uniti hanno salutato con favore
l'iniziativa egiziana, sottolineando
che si tratta di un modo per
mettere in luce l'impegno delle
parti nel processo di pace. "E' un
evento importante e gradito" ha
detto una fonte dell'amministra-
zione Bush, "e un segno del fatto
che l'impegno dei palestinesi e
degli israeliani sta portando a
risultati positivi". La presidenza
egiziana ha reso noto di aver
voluto organizzare il summit "alla
luce della delicata fase che il
processo di pace sta attraversan-
do e nel tentativo di cogliere
l'occasione di fare progressi
concreti lungo il percorso" verso
uno stato palestinese. Prima di
andare a Gerusalemme per
invitare Sharon, Suleiman ha
ricevuto al Cairo una delegazione
del gruppo estremista palestine-
se Hamas, guidato dal leader in
esilio, Khaled Meshaal. Per i
prossimi giorni e' previsto un
incontro anche con esponenti
della Jihad islamica.
E anche il re di Giordania, Abdal-
lah II, parteciperà all'incontro in
programma per martedi' prossi-
mo a Sharm el-Sheikh tra il
premier israeliano Ariel Sharon
ed il leader palestinese Mahmoud
Abbas. Ad annunciarlo è stata
l'agenzia di stampa giordana
Petra, precisando che il re ha
accolto l'invito rivoltogli dal
presidente egiziano Hosni Muba-
rak, ospite del vertice.

Focus

Al Senato si parla di Dialogo e Pace
EUROMED - Il senatore Mario Greco:Utilizziamo le risorse della Fondazione Laboratorio Mediterraneo

Pera: Palestina, uno Stato
sovrano e democratico

◗ Anche la Palesti-
na deve diventare

uno "Stato sovrano e
democratico" come
Israele. E' quanto ha
detto , in  s intes i ,
Marcello Pera apren-
do la riunione della
Commissione cultu-
ra dell'assemblea
parlamentare euro-
mediterranea. Il pre-
sidente del Senato ha
detto che tutti i Paesi
che si affacciano sul
nostro mare hanno "un problema politico non
indifferente,quello del conflitto tra Israele e Pa-
lestina". Secondo Pera, comunque, "nuove pro-
spettive si aprono per raggiungere l'obiettivo di
due Stati sovrani con governi e Parlamenti elet-
ti democraticamente. Su questo nessuno ha
obiezioni da fare". La seconda carica dello Sta-
to ha comunque sottolineato che per raggiun-
gere lo scopo occorrono "impegno politico, un
clima di distensione, e la sconfitta del terrori-
smo, strumento con cui i nemici della libertà
cercano di impedire i processi di democrazia".
Marcello Pera ha quindi indicato ai partecipan-
ti alla riunione la strada del dialogo tra i Paesi
del Mediterraneo per "sconfiggere il fanatismo,
sconfiggere il terrorismo e sconfiggere - ha in-
sistito - il fondamentalismo". "Stiamo assisten-
do in gran parte del mondo alla rinascita di for-
ti identità religiose. Questo può essere - ha sot-
tolineato Pera - un grande beneficio perché l'i-
dentità religiosa fa parte della dignità di un po-
polo; ma può essere anche, all'opposto, un osta-
colo. Con il dialogo dobbiamo fare in modo che
anche l'identità religiosa diventi una realtà po-
sitiva".

EGITTO, SHARM EL SHEIKH
L’8 FEBBRAIO VERTICE
TRA SHARON E ABU MAZEN

◗ La promozione della cultura per supera-
re le differenze economiche e politiche,

ma anche per esportare più democrazia. E'
con questa visione che si conclude il dibat-
tito della Commissione Cultura dell'Assem-
blea parlamentare euromediterranea riuni-
tasi nei giorni scorsi  a Roma. Nella sala di
Palazzo Madama che aveva visto la presen-
za del vice presidente della Commissione
Ue, Franco Frattini, per parlare di immigra-
zione, i delegati dei 25 paesi dell'Ue, del
Parlamento europeo, e dei parlamenti dei 10
paesi della sponda sud del Mediterraneo, si
sono concentrati sul tema culturale e, in
particolare,su come raccordare l'attività
dell'assemblea parlamentare con quella

della 'Fondazione euromediterranea Anna
Lindh' (di cui la Fondazione Laboratorio
Mediterraneo è “Antenna europea” e Capo-
fila della Rete italiana).
Gli interventi dei delegati sottolineano il
valore della cultura, l'arricchimento che
viene dal riconoscimento delle differenze, la
necessità di affiancare alle proposte l'impe-
gno politico: e se da parte di qualcuno è
arrivato l'auspicio a creare una cultura
mediterranea, da contrapporre alla cultura-
immondizia che ci invade dagli Stati Uniti,
tutti hanno sottolineato l'esigenza di rivede-
re il ruolo della donna e il problema della
formazione dei giovani.
Due argomenti che stanno a cuore anche

all'attività della Fondazione Anna Lindh,
come ha spiegato Rafael Dochao, rappre-
sentante della Commissione Ue, che ha
spiegato che "la Fondazione si concentrerà
quest'anno sulla creazione di uno spirito di
equipe tra i vari membri". Il dibattito ha
incontrato la soddisfazione del presidente
senatore Mario Greco, che a fine lavori ha
osservato: "I temi emersi hanno fornito
molti spunti per riflettere. Riflettere sul fatto
che quando c'é diffusione della conoscenza
di tutte le culture, con l'accettazione delle
differenze come elementi di arricchimento,
si possono superare le difficoltà economi-
che e politiche e si può esportare più demo-
crazia".

Marcello Pera

Il logo proposto dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo

◗ Le donne e i giovani sono i soggetti sui quali
occorre porre maggiore attenzione nell'am-

bito del rilancio di un dialogo culturale. Così,
almeno, emerge dal programma di attività della
Fondazione culturale Anna Lindh, letto ai
delegati dell'Assemblea parlamentare eurome-
diterranea dal rappresentante della Commissio-
ne europea, Rafael Dochao. Per i giovani, in
particolare, si pensa a favorire la diffusione
della musica popolare, come occasione di
dialogo, ma anche alla revisione dei libri di
scuola, "perché la storia è talmente deviata e
diversa - ha osservato Dochao - che questo
lavoro va fatto". Il ruolo della donna, invece, va
rivisto nel senso di darle più potere: "Il proble-
ma della donna non è un problema dei paesi del
sud - ha continuato Dochao - Le donne vengono
picchiate o sottopagate anche in altri paesi ed è
in questo spirito di partenariato che bisogna
lavorare".
In questo ambito, il presidente della commis-
sione Mario Greco ha posto il problema del
Forum delle donne: "che ne facciamo?", si è
chiesto, propondendo che il Forum venga
piuttosto inserito in una dimensione parlamen-
tare, come commissione specifica nell'assem-
blea parlamentare europarlamentare o come
comitato interno alla Commissione cultura.

Fondazione Anna Lindh:
attenzione a donne e giovani

◗ "Dieci anni dopo Barcellona,
moltissimo resta ancora da

fare. Molti e ambiziosi erano gli
obiettivi e i risultati non sono
quello che ci aspettavamo". Così
Franco Frattini, vice presidente
della Commissione Europea,
che si dice "non soddisfatto"
degli effetti del processo che
avrebbe dovuto avviare un
partenariato tra Unione europea
e paesi della sponda sud del
Mediterraneo. "Il processo di
Barcellona costituì e costituisce
un'esperienza unica nella storia
delle relazioni internazionali", ha detto Frattini,
parlando davanti alla Commissione cultura
dell'Assemblea parlamentare euromediterranea
che oggi si è riunita per la prima volta ed è
stata ospitata in un'aula del Senato a Roma.
"Forse per la prima volta si è aperta una
stagione vera di partnership su una base
comune, di sicurezza e stabilità". Ciò non toglie
che il bilancio non sia soddisfacente. "Moltissi-
mo resta da fare", ha detto Frattini che,
insistendo sul ruolo essenziale dell'Assemblea
europarlamentare, ha ricordato le prossime
sfide: bisogna riflettere sul principio del
rispetto, della libertà e dei diritti fondamentali,
ma anche fare attenzione ai problemi più
percepibili dai cittadini, come la lotta alla
criminalità organizzata. "Occorre dunque un
rilancio politico del processo e un grosso aiuto
potrebbe venire da un coeso e forte dialogo
politico fra governi e istituzioni: oggi questo
dialogo ha un grande spazio di opportunità",
ha concluso. "Il tema del dialogo è un tema
chiave del partenariato euromediterraneo:
promuovere la democrazia attraverso il dialogo
può portare ad incontrarsi su dei valori comu-

ni". "Il dialogo serve anche a
vincere una sfida non facile,
quella di isolare la violenza e
di isolare i violenti e noi
europei vogliamo e dobbiamo
farlo insieme a voi, paesi e
popoli della sponda sud del
Mediterraneo che siete ormai
come noi europei vittime del
terrorismo e vittime della
violenza". Lo ha detto il vice
presidente della Commissione
europea Franco Frattini,
intervenendo alla riunione
della Commissione cultura

dell'assemblea parlamentare euromediterra-
nea. "Il dialogo tra le culture è un tema chiave
e si tratta di proseguire in nome dei valori
comuni - ha detto Frattini - E questo è un tema
sul quale non possiamo avere incertezza, in
nome dell'obiettivo comune di prevenire e di
difendere i nostri popoli dall'estremismo: serve
un dialogo aperto con voi, senza paternalismi
e senza imposizioni, ma con la chiara idea che
qualcosa in comune lo dobbiamo trovare".
Su questa sfida Frattini ha detto di voler
lavorare nell'ambito della propria delega:
"Serve un dialogo molto forte tra religioni e
civilità, affinché possiamo dare una risposta
veramente eruropea e coesa all'attacco del
terrorismo. Il terrorismo ha bisogno di grande
cooperazione tra le forze di polizia, le magistra-
ture, i servizi segreti: ha bisogno di risposte
forti, ma questo non è abbastanza come la
storia dimostra. Occorre quindi - ha concluso -
una strategia e nelle strategia politica c'é
quell'azione che porta a sradicare gli estremi-
smi ovunque essi si trovino. Questo noi europei
possiamo e dobbiamo farlo strettamente
insieme a voi”

Franco Frattini: Dopo Barcellona
resta ancora moltissimo da fare

Franco Frattini
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ntellettuale e filosofo musul-
mano, docente nelle univer-
sità svizzere e autore di nu-

merosi saggi, tra cui Il riformismo
islamico (pp. 454, euro 30), appe-
na pubblicato dall’editore sicilia-
no Città Aperta, Tariq Ramadan è
una delle voci più note, autorevo-
li, e talvolta discusse, dell’Islam
europeo. E’ in questi giorni in Ita-
lia per una riunione del Comitato
Scientifico della Fondazione La-
boratorio Mediterraneo, di cui fa
parte, che si è aperta ieri a Napoli
presso la Maison de la Méditer-
ranée. Quando lo raggiungiamo
al telefono ci spiega come l’in-
contro napoletano - al quale han-
no partecipato personalità di ri-
lievo internazionale quali Malek
Chebel, Wassyla Tamzali, Predrag
Matvejevic, Francois Burgat, He-
ba Raouf Ezzat, James Piscatori,
Franco Cassano, Shafeeq Ghabra
e Andrea Riccardi - si è aperto con
«la solidarietà e il sostegno pub-
blico» dei presenti «a Giuliana
Sgrena», con «un impegno per la
sua liberazione e
perché i giornalisti
possano continua-
re a fare il loro lavo-
ro liberamente an-
che in Iraq e per-
ché la democrazia
e la democratizza-
zione siano pro-
cessi che i popoli
facciano propri
senza interventi
esterni». 

Monsieur Ramadan, lei è già
intervenuto a più riprese in oc-
casione di altri precedenti se-
questri avvenuti in Iraq, per le
due Simone come per Florence
Aubenas et Hussein Al Saadi di
“Liberation”, per chiedere la li-
berazione dei rapiti. Quali sono
ora i suoi sentimenti di fronte al
rapimento di Giuliana Sgrena? 

Sì, effettivamente sono già in-
tervenuto a più riprese con forza
in favore della liberazione delle
persone che sono state rapite in
Iraq, per dei giornalisti come per
dei lavoratori che erano stati se-
questrati. La mia posizione è la
seguente. Certo la prima sensa-
zione è quella dell’impotenza
perché davanti a noi accadono
delle cose terribili a cui non si sa
come reagire, ma una cosa si può
e si deve dire subito e in ogni ca-
so: bisogna assolutamente con-
dannare senza alcuna condizio-
ne o distinzione ogni sequestro. Si
tratti del rapimento di un giorna-
lista o di quello di un lavoratore o
di un volontario delle Ong, il se-
questro è già in sé qualcosa che
non si può che condannare nel
modo più netto. Ho sentito che
qui in Italia qualcuno ha detto che
non si poteva condannare questo
sequestro perché Giuliana Sgre-
na sostiene il popolo iracheno e è
contraria all’intervento america-
no e alla guerra. Ebbene, a chi ha
una simile posizione, credo si
debba rispondere che quali che
siano le opinioni di un giornali-
sta, che si pro o contro l’interven-
to americano e la guerra, nessuno
può pensare di rapirlo o di limita-
re in alcun modo la sua libertà.

I

Anche perché cre-
do che proprio in
questi momenti si
debba ribadire il
massimo soste-
gno al principio
della libertà di
informazione e al-
la possibilità di te-
stimoniare la ve-
rità. Il fatto che in
Iraq oggi si arrivi a
sequestrare delle

persone e in più delle persone che
non sono certo ostili agli iracheni,
mostra tutta l’assurdità della si-
tuazione che si vive oggi in quel
paese. Ma, constatare questa as-
surdità, non è che un elemento
secondario e supplementare alla
condanna più totale di questi at-
ti, una condanna che non si può
che basare sui principi. 

In Iraq, in molte di queste oc-
casioni, si ha a che fare con dei
gruppi che pretendono di parla-
re “a nome dell’Islam”, che dico-
no di compiere i loro atti violen-
ti per lo “jihad”. Come intellet-
tuale e filosofo musulmano, im-
pegnato sul terreno della pace e
del dialogo,nella giustizia,come
valuta questa situazione? 

Tutto ciò è inaccettabile. L’idea
che si possano usare mezzi e me-
todi assolutamente illegittimi per
difendere una causa che si consi-
dera come legittima, non regge e
non può reggere. Oggi non si può
in nome dell’Islam condannare
delle persone, condannare dei
giornalisti: tutto ciò è assoluta-
mente contrario al nostro mes-
saggio, al messaggio religioso
musulmano. Vorrei però aggiun-
gere anche un’altra cosa. Sul rapi-
mento di Giuliana Sgrena mi
sembra si sia aperto in Italia un di-
battito come quello che si è già re-
gistrato in Francia sul caso di Flo-
rence Aubenas. C’è qualcosa che
si deve dire con estrema forza, ol-
tre a ribadire la condanna più fer-
ma di queste azioni dal punto di
vista dei musulmani. Bisogna che
i giornalisti che hanno la possibi-
lità e il coraggio di continuare a re-

carsi in Iraq, possano contare su
un largo sostegno. Non si deve in
alcun modo accettare il ricatto
rappresentato da questi seque-
stri: bisogna poter continuare a
testimoniare quanto accade in
quel paese, la realtà che vi si vive
oggi. Bisogna essere fermi nella
condanna di questi atti, sia come
musulmani che come membri
della comunità internazionale e
al tempo stesso continuare a so-
stenere le iniziative di quelle te-
state e di quei giornalisti che, es-
sendo presenti in Iraq, continua-
no a svolgere il loro ruolo di testi-
moni. 

Dopo il sequestro di Giuliana,
continua a crescere la mobilita-
zione dell’opinione pubblica del
mondo arabo-musulmano e
della comunità musulmana in
Europa a favore
del suo rilascio.
Lei pensa che
questo sforzo
sarà in grado di
arrestare una vio-
lenza che miete le
proprie prime
vittime proprio
tra i musulmani? 

Credo si debba-
no avere delle spe-
ranze e dei princi-
pi, ma non ci si
possa permettere
di essere “naif”. Gli
interventi, le mobilitazioni degli
intellettuali o dei leader musul-
mani, temo possano avere un im-
patto limitato sulla realtà irache-
na. Purtroppo temo che le attitu-
dini estreme o estremiste, o an-
che solo interessate al denaro - vi-
sto che c’è chi utilizza i sequestri
per accumulare soldi, perché non
tutto è legato a gruppi che dicono
di operare in nome dell’Islam -
che si esprimono oggi in Iraq, ri-
sentano poco di questa mobilita-
zione. Ciò detto, credo che queste
prese di posizione abbiano in
ogni caso un impatto importante
a diversi livelli. Il primo è quello
dei principi, vale a dire il fatto che
dei cittadini musulmani, siano

essi dei paesi arabi, degli Stati
Uniti o dell’Europa, mettono in
chiaro di avere dei principi sui
quali non sono disposti a transi-
gere e che questi principi sono
condivisi dai loro concittadini del
mondo intero. Il secondo riguar-
da la comprensione maggiore
che si sta avendo dell’Islam nel
mondo, nel senso che queste mo-
bilitazioni mostrano chiaramen-
te come ci siano atti che vengono
compiuti in nome dell’Islam, ma
che i musulmani rifiutano: dagli
atti terroristici dell’11 settembre
fino ai sequestri in Iraq. Infine, il
terzo di questi elementi è rappre-
sentato dal fatto che emerge co-
me esistano delle battaglie co-
muni, in nome della giustizia e
come, all’interno di questa rifles-
sione e mobilitazione, ci si possa
porre il quesito su cosa conside-

riamo democra-
zia, una democra-
zia che sia costrui-
ta dalle popolazio-
ni locali e non im-
posta dall’esterno. 

Se lei potesse ri-
volgersi in questo
momento ai rapi-
tori di Giuliana
Sgrena,a quali pa-
role farebbe ricor-
so? 
Alle parole della
responsabilizza-

zione, dicendo loro in modo mol-
to chiaro che niente, né i riferi-
menti islamici né i motivi della lo-
ro lotta, potrà mai giustificare il
rapimento di una donna, di un
uomo, di un giornalista e che de-
vono assolutamente liberare il lo-
ro ostaggio, tutti gli ostaggi. Direi
loro anche che dovrebbero piut-
tosto battersi per la mobilitazio-
ne della popolazione irachena,
affinché questa difenda i propri
diritti, e perché questo paese non
sia più occupato. Ma se questi so-
no gli obbiettivi, non è attraverso
metodi illegittimi che si può arri-
vare, o si conduce, una lotta legit-
tima. 

GUIDO CALDIRON

Appello anche dai giornalisti arabi
Il segretario della Lega
Araba: «Liberatela subito»

l Segretariato Generale della Lega degli Stati Arabi «condanna -
in un appello lanciato ieri attraverso la sua Missione

Diplomatica a Roma - il rapimento della giornalista italiana
Giuliana Sgrena», avvenuto a Baghdad il 4 febbraio, perché
diretto contro una «persona che opera per la pace, spesso
impegnata in attività umanitarie». L’organizzazione chiede,
quindi, l’immediata liberazione della giornalista, «impegnata nel
raccontare la verità al popolo italiano», e anche della sua collega
francese Florence Aubenas e dell’interprete iracheno di
quest’ultima, Hussein Hanoun Al-Saadi, nelle mani dei rapitori
dal 5 gennaio. All’appello «urgente» si è unito anche l’Ordine dei
Giornalisti Arabi, Fathi Abu Abed, portavoce della Lega Araba a
Roma. «Dal canto suo - ha detto Abed parlando dell’Ordine dei
Giornalisti dopo essere stato interpellato da Adnkronos - ci tiene
ad esprimere la propria gratitudine nei confronti di giornalisti che
lavorano come Giuliana Sgrena, per un reale avvicinamento fra
culture». «Chiediamo quindi ai mass media arabi, in particolare
le emittenti satellitari “Al-Jazeera” e “Al-Arabiya”, di continuare
a mettere in evidenza il suo operato».

I

Tv, giornali e partiti contro il sequestro
La condanna del mondo
culturale e politico di Bassora

circoli cuturali, politici e dell’informazione nella provincia di Bassora
condannano il sequestro della giornalista italiana Giuliana Sgrena: è il

testo di un comunicato inviato oggi ad “ANSAmed”: «Queste azioni non
fanno altro che screditare l’immagine del cittadino iracheno, presentandolo
al mondo come un essere umano privo di valori religiosi, umani e civili. Noi
ci appelliamo ai sequestratori affinché liberino Giuliana Sgrena, una
giornalista che è venuta in Iraq per motivi puramente professionali». La
condanna-appello è stata redatta durante una riunione ieri a Bassora alla
quale hanno partecipato rappresentanti della Federazione Letterati di
Bassora, della Lega degli Scrittori, dei quotiani “Al-Akhbar”, “Al-Manara”,
“Al-Hakika”, “Shat Al Arab” e “Alrai Al-am”, della compagnia teatrale
“Ibraheem Jalal”, dell’Ufficio informazione Università di Bassora,
l’Associazione degli artisti, l’Ordine dei giornalisti di Bassora, le tv
satellitari “Al-Diar”, “Al- Furat” e “Al-Nakheel” e il Partito Nazionale
Democratico, tutti firmatari dell’appello.

I

■ Tariq RRamadan

«Dobbiamo
continuare a
sostenere le

iniziative di quelle
testate e di quei
giornalisti che,

essendo presenti in
Iraq, svolgono il loro
ruolo di testimoni»

«Non si può, in nome
dell’Islam, rapire dei
giornalisti: tutto ciò è

assolutamente
contrario al
messaggio

musulmano»

Intervista al filosofo musulmano Tariq Ramadan, tra le voci più note dell’Islam europeo

«Giuliana libera per tornare a testimoniare»
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Christopher Hill insegna Relazioni Inter-
nazionali all’Università di Cambridge, in In-
ghilterra, dove dirige anche il Centro di stu-
di internazionali. Oggi alle 17 terrà una con-
ferenza intitolata «Il Mediterraneo e il Me-
dioOriente nella gerarchia delle priorità del-
la politica estera dell’Unione Europea» alla
Fondazione LaboratorioMediterraneo. Do-
mani interverrà all’Università di Napoli
«L’Orientale» nell’ambito del corso di lau-
rea in Politiche e Istituzioni dell’Europa.
Hill è una delle voci più autorevoli sulle que-
stioni di politica estera dell’Unione Euro-
pea. Celebre è diventata la sua formula ri-
guardo al «gap tra aspettative e capacità»
dell’Europa in materia di politica estera e di
difesa.
Negli ultimi anni, in concomitanza con

l’acuirsi delle tensioni transatlantiche, la
questione dell’Europa come attore interna-
zionale sembra avere assunto un ruolo cen-
trale nel dibattito sul futuro ordine mondia-
le. Partiamo da due libri che bene esprimo-
no le diverse tesi in campo: Charles
Kupchan, «La fine dell’era americana» e
Robert Kagan, «Paradiso e potere». Ci può
presentare i termini di questa opposizione?
«Innanzitutto ciò che è interessante ri-

guardo a entrambi gli autori è che pensano
che valga la pena di discutere del ruolo del-
l’Europa: l’ossessione americana del "secolo
dell’Asia e del Pacifico" si è attenuata. Se-
condoKupchan, la nuova era sarà multipola-
re e tra i nuovi rivali dell’America ci sarà
una Europa unita e capace di farsi valere or-
ganizzata intorno all’Unione Europea. La
storia ci insegnerebbe due lezioni: che la
grande accumulazione di potere porta in sé i
semi della sua distruzione e che l’integrazio-
ne economica alla fine produce l’integrazio-

ne politica. Così la
Politica Estera e di
Sicurezza Comune
dell’Ue (Pesc) trar-
rà forza dall’unità
e dalla Politica di
Sicurezza e di Dife-
sa Comune (Pesd)
lanciata dalla Gran
Bretagna e dalla
Francia a St. Malô

nel 1998. L’euro, la razionalizzazione delle
industrie di difesa nazionali, il processo di al-
largamento e di riforma costituzionale pun-
tano tutti in questa stessa direzione, ossia al
momento in cui l’Europa non solo avrà inte-
ressi diversi dagli Stati Uniti, ma sarà in gra-
do di difenderli efficacemente.
Dall’altro lato Kagan, sebbene convenga

che gli europei hanno interessi diversi dal
partner americano derivanti da una diversa
visione del mondo, trae conclusioni oppo-
ste. Secondo lui l’Europa si è impantanata
in un "paradiso" privato kantiano in cui il po-
tere è definitivamente ripudiato. Né l’Ue né
i singoli stati europei possono competere
con gli Stati Uniti, nonostante le maggiori ri-
sorse di cui dispongono sulla carta e questo
perché gli stati membri non sono disposti né
ad investire più soldi nel settore militare né
ad associarsi, e tendono a giustificare questa
situazione con il rifiuto dell’hard power nelle
relazioni internazionali. Da qui, la formula
che "gli americani vengono daMarte e gli eu-
ropei da Venere". Ma in realtà, secondo Ka-
gan, questa è una filosofia che nasce dall’in-
feriorità».
E lei come si colloca rispetto a queste due

posizioni?
«Io penso che, con buona pace di

Kupchan, è improbabile che l’Europa sia sul
punto di diventare una superpotenza. In pri-
mo luogo, non c’è nessuna prova che la vo-
lontà e l’abilità degli stati membri di defezio-
nare dalle posizioni comuni europee siano
diminuite. Anzi, stati quali la Germania,
l’Italia e la Spagna hanno acquisito politiche
estere semmai più risolute e distintive rispet-
to a quelle che avevano nella guerra fredda.
In secondo luogo, il progresso della Pesd è
sì maggiore di quanto si poteva immaginare

cinque anni fa, ma parlare di un esercito eu-
ropeo è ancora pura illusione. Da ultimo, la
maggioranza degli europei non cercano lo
status di superpotenza, per un numero di ra-
gioni pratiche e morali: molti, in realtà, non
vogliono neppure il superstato che di questa
potenza è il presupposto.
D’altro canto, l’immagine di Kagan è trop-

po statica e non riesce a spiegare, ad esem-
pio, la persistente convinzione della Francia
che gli Stati Uniti debbano essere bilanciati
da un’Europa forte. Kagan pensa che la sola
strategia aperta agli europei è quella di cer-
care di "multilateralizzare" gli Stati Uniti.
Questo, tuttavia, è vero solo fino ad un certo
punto. L’egemonia non equivale all’impero,
e necessita che vi sia una continua negozia-
zione con paesi amici, neutrali e avversari
sulla forma dell’ordine internazionale. Gi at-
triti costanti nelle relazioni con l’estero infat-
ti avrebbero perWashington un effetto logo-
rante e destabilizzante sia sul fronte interno
che esterno. È necessario che si arrivi a qual-
che forma di consenso su questioni cruciali
quali le eccezioni alla presunzione del
non-intervento, il possesso di armi nucleari
e la governance delle istituzioni internazio-
nali. Se gli Stati Uniti cercassero di decidere
queste questioni sulla base di un unilaterali-

smo avventato fallirebbero».
Ma allora, a suo parere, quale dovrebbe

essere la strategia dell’Europa nei riguardi
dell’alleato di oltre oceano? Cosa dovrebbe
fare l’Europa se gli Usa continuassero a se-
guire il corso a cui l’amministrazione Bush
ci ha abituato?
«Agli europei rimangano tre modi per ge-

stire quello che percepiscono come il proble-
ma dell’"elefante nel negozio di cristalli":
possono mandar giù le proprie riserve e re-
mare con Washington, considerando che la
protezione offerta dall’America compensa
l’ostilità a cui si andrà incontro per essersi
associati con lo zio Sam; possono continua-
re sulla strada dell’Europa come "potenza ci-
vile", o superpotenza civile se riescono ad in-
tensificare l’integrazione e a fare un miglior
uso delle proprie risorse di soft power; pos-
sono, infine, tirar su il ponte levatoio e com-
portarsi come un grande neutrale, anche se
questo atteggiamento comporterebbe molti
rischi, ossia che il bluff venga scoperto o che
avversari aggressivi comincino a mettere
pressione. L’Ue sarebbe grande abbastanza
da difendersi se provocata (e se avvisata in
tempo), ma dovrebbe sperare che gli Stati
Uniti non diventassero attivamente ostili
nei suoi confronti. Questo è lo scenario più

apocalittico, e comunque troppo improbabi-
le al momento per preoccuparsene».
Tornando all’attualità, quale dovrebbe es-

sere a suo parere la posizione e il ruolo del-
l’Europa nella crisi irachena?
«L’Europa è stata molto danneggiata dal-

la sua impotenza e dalle divisioni sulla que-
stione dell’intervento in Iraq. Ma sta già re-
cuperando terreno grazie a quattro sviluppi.
Il primo è la consapevolezza diffusa a livello
mondiale che sebbene i governi europei si si-
ano divisi, l’opinione pubblica europea è sta-
ta largamente scettica nei confronti degli ar-
gomenti a favore dell’intervento. Il secondo
è la volontà espressa da parte di un gruppo
di paesi europei, inclusi due grandi stati, di
dire "no" agli Usa: non era mai accaduto così
esplicitamente in passato, e l’immagine del-
la voce solitaria di De Gaulle durante la
guerra in Vietnam contrasta fortemente con
quanto avvenuto ora. Il terzo segno di ripre-
sa è dato dal comportamento responsabile
degli europei dalla fine della guerra nell’aiu-
tare pazientemente la ricostruzione e conti-
nuare con il loro impegno in Afganistan, no-
nostante le nette differenze manifestatesi
nel 2002-2003. Da ultimo gli europei, sebbe-
ne attraverso un gruppo ristretto a tre, han-
no preso l’iniziativa e perseguito una diplo-

mazia preventiva nella fase successiva della
"guerra al terrore" di Washington cercando
di impegnare l’Iran in un compromesso sul
suo programma nucleare, facendo così rien-
trare la minaccia di un possibile attacco ame-
ricano o di Israele. Più o meno lo stesso è
successo con la Corea del Nord».
Cosa dovrebbero fare ora gli europei?
«A mio parere dovrebbero serrare i ran-

ghi quanto possibile, come fecero all’indo-
mani delle divisioni sui Balcani nei primi an-
ni ’90. Dovrebbero inoltre tentare di aiutare
gli Usa a lasciare l’Iraq senza perdervi la fac-
cia, anche se questo significa fare un favore
al Presidente Bush. E dovrebbero continua-
re ad aiutare la ricostruzione dell’economia
e della società irachena, nella speranza che,
una volta ritirate le truppe, le imprese euro-
pee saranno più libere dagli attacchi. Se que-
sto non si rivelerà possibile, allora dovrem-
mo usare il nostro potere diplomatico per
mettere pressione sugli stati vicini all’Iraq,
per contenere il caos e impedire che si dif-
fonda a livello regionale».
Nell’ultimo anno l’Ue ha vissuto con l’al-

largamento ad Est una enorme transforma-
zione. Quali sono le conseguenze per la
Pesc? E alla luce di ciò, ci può dare un’anti-
cipazione del suo intervento di oggi alla Fon-
dazione Laboratorio Mediterraneo sul ruo-
lo del Mediterraneo e delMedio Oriente nel-
le priorità di politica estera dell’Ue?
«L’allargamento è e continua ad essere la

più importante azione di politica estera che
l’Ue abbia mai intrapreso. Le conseguenze
per leattuale tentativo di formulare una poli-
tica estera comune sono davvero significati-
ve: da un lato, sarà molto più difficile rag-
giungere un consenso a 25; dall’altro la paci-
ficazione dell’area attorno ai Balcani è una
sfida assai più gran-
de di quella della
penisola iberica.
Inoltre, la frontie-
ra ultima della Ue
oggi è lungi dall’es-
sere stata concorda-
ta: al momento sia-
mo trascinati sem-
pre più a est e a
sud-est dall’incapa-
cità apparente di rifiutare coloro che fanno
domanda di ammissione e dalle aspettative
crescenti, non solo della Turchia e della Cro-
azia, ma ora anche dell’Ucraina e del Cauca-
so.
Anche quando saremo riusciti a decidere

i confini esterni dell’Ue, avremo a che fare
con un "nuovo vicinato" instabile: la Cece-
nia, la Moldavia, il Caucaso del Sud, il Liba-
no e l’Iraq ora rappresentano dei problemi,
ma come nostri futuri vicini diventeranno re-
sponsabilità, come sono diventati i protetto-
rati sul Kosovo e sulla Bosnia. Non ci si sa-
rebbe certo potuti aspettare nulla di simile
20 anni fa.
Questo interessa il Mediterraneo e il Me-

dio Oriente in due modi. In primo luogo, è
difficile mantenere il primo come un’area di
priorità: sarà infatti difficile far concentrare
le menti settentrionali sui nostri vicini del
Mediterraneo. Giusto o sbagliato che sia,
agli stati del litorale sud è stata rifiutata l’am-
missione, e il litorale nord è stato già in un
modo o in un altro incorporato quasi com-
pletamente. Il Mediterraneo dell’Est d’altro
canto rimane chiaramente una zona geopoli-
tica cruciale, se non altro perché confina
con il "Medio Oriente". È qui le scelte di
coinvolgimento o di disimpegno diverranno
davvero critiche: la storia e il petrolio con-
dannano gli europei a qualche forma di coin-
volgimento, anche se questa non è una zona
dove gli strumenti di "potenza civile" sono
molto appropriati. In più, proprio qui che gli
stati sono ricchi e hanno un forte senso della
loro particolare cultura il modello europeo
è meno attraente; lo è invece assai di più tra
i poveri "orfani" dell’Europa dell’Est».

Parlare di mistero, di conoscenze perdute,
di segreti nascosti, di ordini cavallereschi, di
Graal agli albori del XXI secolo non sorpren-
de più. Non a caso l’evento editoriale dell’an-
no passato è stato il famoso (o famigerato)Co-
dice da Vinci che ha scalato tutte le classifiche
di vendita e sarà presto tramutato in film. Nel
suo romanzo Dan Brown ha trasposto le teo-
rie «scandalose» di un duo di ricercatori dilet-
tanti inglesi, Knight e Lomas, che hanno a lo-
ro volta ulteriormente divulgato le idee di un
celebre libro giornalistico sulla pretesa discen-
denza di Gesù e della Maddalena. Libri inte-
ressanti, ma di valore scientifico scarso o nul-
lo: del resto erano dichiaratamente scritti per
un pubblico «televisivo» e costituivano l’am-
pliamento di alcuni servizi realizzati per la
Bbc.
Ma alla base di queste pubblicazioni a metà

strada tra inchiesta e istant-book (il duo Kni-
ght-Lomas ne ha realizzati in breve tempo an-
che uno sulla massoneria, uno sulla Sindone,
uno sui rotoli manoscritti di Qumran, uno sui
megaliti di Stonehenge…) esistono studi più
approfonditi, più seri e di non meno piacevole
lettura.
A proporli al lettore italiano è Gianfranco

de Turris, studioso di origini napoletane, diri-
gente Rai (attualmente è responsabile del Gr
cultura), curatore di alcuni saggi che cercano
di dare un fondamento scientifico alle tante

leggende nate attorno al ciclo del Graal, la
coppa che avrebbe raccolto il sangue di Gesù
crocifisso.
Si tratta de L’iniziazione cavalleresca nella

leggenda di Re Artù di Dominque Viseux, de I
Templari e il Graal di Karen Ralls; ad essi va
aggiunto anche Il pensiero esoterico di Leonar-
do di Paul Vulliaud: tutti i volumi sono usciti
per i tipi delle Edizioni Mediterranee.
Nel primo saggio lo studioso francese Domi-

nique Viseux analizza tutti i
principali cicli cavallereschi:
come si sa, infatti, non esiste
un’opera complessiva sull’ar-
gomento (le due principali
compilazioni unitarie risalgo-
no al XX secolo—una di que-
ste fu scritta dal romanziere
americano John Steinbeck),
ma una serie molto ampia di
poemi più o meno brevi, di au-
tori più o meno noti (dai celeberrimi Chretien
de Troyes e Wolfram von Eschenbach ai me-
no noti Boron e Beroul, oltre ad una lunga
schiera di anonimi). L’approfondita analisi
porta la studiosa ad enucleare gli elementi re-
lativi alla «iniziazione» cavalleresca, intesa
non solo come ingresso in una casta militare,
ma come percorso spirituale che punta alla sot-
tomissione-unione con la Dama ed il Graal.
Come sottolinea de Turris, Viseux pone l’ac-

cento sul simbolo, tramite tra macrocosmo e
microcosmo, tra uomo e universo, tra spirito e
materia, superando la visione psicanalitica di
Jung per avvicinarsi alla lezione di studiosi del-
l’esoterismo comeRené Guenon, Julius Evola
e soprattutto Mircea Eliade, che non a caso è
stato definito «il Freud del XXI secolo».
Dalla letteratura alla storia. Karen Ralls, do-

cente a Oxford, affronta il lato mitico di un or-
dine cavalleresco la cui vicenda storica è ben

nota, ma che presenta vicende
interne molto dubbie: i Tem-
plari. Su di loro si è detto tut-
to: fieri — e feroci — combat-
tenti, monaci-guerrieri, ban-
chieri senza scrupoli, diploma-
tici intriganti, possessori dei se-
greti nascosti nel Tempio di
Gerusalemme, progenitori del-
la massoneria, scopritori del-
l’America vari secoli prima di

Colombo, addirittura custodi del Graal oppu-
re dediti a innominabili riti di sapore satanico.
Non a caso le leggende a loro connesse hanno
dato vita sia ad opere immortali come il Parsi-
fal di Wagner che ad astuti investimenti com-
merciali come Indiana Jones e l’ultima crocia-
ta (e, in entrambi i casi, i custodi del Graal so-
no immaginati come cavalieri del Tempio).
Di volta in volta demonizzati od esaltati (c’è

addirittura chi è giunto ad affermare che l’Uo-

mo della Sindone sarebbe in realtà l’ultimo o il
terzultimo — a piacere — Gran Maestro del-
l’Ordine!) i Templari hanno fatto nascere in-
torno a loro una serie di leggende contradditto-
rie entro le quali la Ralls cerca di porre ordine.
La studiosa conclude il proprio lavoro con

un ampio capitolo dedicato alla cappella di
Rosslyn in Scozia, antica e misteriosa costru-
zione contenente numerosi simboli che potreb-
bero aver ispirato la massoneria e che è il luo-
go in cui si chiude il romanzo di Dan Brown.
E quindi ritorniamo a Leonardo, questa vol-

ta per analizzare le ambiguità, i possibili mes-
saggi cifrati, i segreti nascosti in due suoi qua-
dri: il Bacco e il San Giovanni Battista. Per sco-
prire quale possa essere il vero «codice daVin-
ci», Paul Vulliaud si basa esclusivamente sul
simbolismo pittorico, ritenendo che Leonar-
do, dopo essersi dedicato a ricerche e studi di
ingegneria perfettamente «scientifici», abbia
poi voluto affidare alla pittura il suo messag-
gio «mistico». Le teorie esposte sono affasci-
nanti, anche se lasciano perplessi: talvolta si
ha quasi una sensazione di paura a volerle cre-
derle vere. Come quando si ipotizza (ma Vul-
liaud se ne astiene) che l’Uomo della Sindone
sia lo stesso Leonardo, capace di fabbricare
con una proto-macchina fotografica quello
che sarebbe il «falso»meglio riuscito della sto-
ria.

Gianandrea de Antonellis

Hill: «Il ruolo dell’Europa?
Quello di superpotenza civile»

Dan Brown
«Angeli e demoni»
(Mondadori)
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thriller esoterico
ambientato
a Parigi
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Dall’ottobre 2004
Christopher Hill è
detentore della cattedra di
Relazioni Internazionali
all’Università di
Cambridge, Inghilterra,
dopo essere stato
Montague Burton
Professor alla London
School of Economics di
Londra per più di dieci
anni. Il Professor Hill è uno

dei massimi esperti di
Unione Europea, relazioni
internazionali e analisi
della politica estera,
disciplina nel cui ambito ha
recentemente pubblicato
The Changing Politics of
Foreign Policy edito da
Palgrave. Di prossima
uscita per la casa editrice
Oxford University Press è
inoltre il volume

collettaneo The
International Relations of
the European Union che il
Professor Hill ha curato
assieme a Michael Smith.
Il ciclo di conferenze
organizzato dalla
Fondazione Laboratorio
Mediterraneo coinvolge
alcuni tra i massimi esperti
di quei settori della
comunità accademica e dei

circoli di politica estera
critici dell’attuale politica
estera americana in Medio
Oriente e favorevoli ad un
ruolo più incisivo e
cooperativo dell’Europa
nel Mediterraneo. Le
conferenze hanno luogo
alla Maison de la
Méditerranée, via Depretis,
130 (angolo Piazza
Municipio), Napoli.

Ci sono tre possibili
atteggiamenti nei
confronti degli Usa

Un giornalista
in pensione
e il suo amore
adolescente

L ’ I N T E R V I S T A

Rubato il segreto
dell’antimateria,
una minaccia
scuote il Vaticano

Da progenitori
della massoneria
a custodi del Graal

Appuntamento alla Fondazione Laboratorio Mediterraneo

di ELISABETTA BRIGHI e FABIO PETITO

Dai Templari a Leonardo: una guida al labirinto dell’esoterismo

L’azione più importante
dell’Ue è quella
dell’allargamento

Il giornalista napoletano de Turris cura tre saggi dedicati ai temi resi popolari dal best seller «Il codice Da Vinci»

LE TRE VIE POLITICA ESTERA

A N A P O L I I L P O L I T O L O G O D I C A M B R I D G E

ORDINE CAVALLERESCO

LA SCHEDA

Un’immagine della guerra in Iraq

ALLA FNAC A NAPOLI
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◗ Quarantaquattro lezioni
via satellite per un totale

di cento ore e la formazione di
circa cinquecento nuovi
potenziali imprenditori.E’il
bilancio di Med.pride (Medi-
terranean Project for Innova-
tion Development),progetto
pilota per il sostegno alla
creazione e alla innovazione
d'impresa,appena concluso-
si. Ieri,presso la Fondazione
Laboratorio Mediterraneo,
vengono illustrati i risultati
dell’iniziativa,per la quale è già previsto un
seguito.Presenti in sala i rappresentanti dei
paesi partner dell’iniziativa,Cipro,Egitto,
Gran Bretagna, Italia,Libano,Malta,
Marocco,Palestina e Tunisia.

•
di DANIELA RUSSO

“Trasferire ai Paesi euromediterranei
il know-how della nostra rete col-
legata con Sviluppo Italia, sia at-

traverso corsi di formazione tradizionali,
sia attraverso modalità di formazione a di-
stanza, rappresenta – dichiara Michele Ca-
passo, presidente della Fondazione Labora-
torio Mediterraneo – la sfida, colta e vinta,
alla base del progetto”. Med.Pride, oltre a
tentare di colmare il gap di conoscenze e
competenze tecnologiche tra i paesi del Nord
e del Sud del Mediterraneo, ambisce ad es-
sere uno strumento per garantire maggiore
stabilità socio-politica nell’area. Le attività
di formazione sono state realizzate utiliz-
zando strumenti di Information e Commu-
nication Technology, come le trasmissioni
via satellite e il portale internet www.med-
pride.net. Da Italia e Inghilterra avveniva-
no collegamenti in videoconferenza con i
vari partner del Mediterraneo per “formare
i formatori” e diffondere la cultura impren-
ditoriale e dell'innnovazione.

Il progetto è stato co-finanziato dall’Ue

nell’ambito del Programma Eu-
romedis che ha stanziato 2,2
milioni di euro, pari all’80 per
cento dei costi totali. Partner
dell’iniziativa sono Sviluppo
Italia,Oxford Innovation (Gran
Bretagna), Custodia (Italia),
Centro Ingegneria Economica
e Sociale (Italia), Management
and Technology Consulting
Group (Libano),Agence de Pro-
motion de l'Industrie (Tunisia),
Ekkotek (Cipro), Social Fund
For Development (Egitto),Foun-
dation for International Stu-

dies (Palestina), Università Cadi Ayyad (Ma-
rocco) e la Fondazione Laboratorio Medi-
terraneo che ha curato in particolare la dif-
fusione e divulgazione del progetto.“Ci stia-
mo adoperando per rendere permanente
questa iniziativa”, afferma Capasso “e ab-
biamo già ricevuto segnali positivi da Tur-
chia e Grecia”. “Sviluppo, innovazione, im-
prenditorialità, solidarietà, dialogo: sono le
basi giuste per favorire la creazione di nuo-
ve imprese nei settori trainanti dell’econo-
mia mediterranea, e consentire il rinnovo di
quelle già esistenti”, dichiara Roberto Sa-
liola, capoufficio Affari internazionali di
Sviluppo Italia.

A oggi, i cinquanta funzionari “formati”
ai sistemi di sviluppo locale, le trecento
aziende interessate all’azione, le duecento
ore di e-learning interattivo fornito dal sa-
tellite, i cinquecento giovani nuovi potenziali
imprenditori, sono l’espressione concreta
del successo riscosso dal Med.Pride.

“Il modello organizzativo elaborato nel-
l’arco di questi due anni – conclude Capas-
so – è  facilmente adattabile alle modalità
operative delle associazioni di volontariato,
e delle Ong”.

“Il prossimo passo – afferma Francesco
Varioli,delegato Eumedis – è rafforzare la re-
te di rapporti, non solo commerciali, stretta
con i nostri partner stranieri, per favorire il
dialogo tra le due aree, elemento che attri-
buisce maggior valore al Med.Pride”.

IL DENARO Giovedì 17 febbraio 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

Il primo ministro palestinese,
Abu Ala,annuncia ieri che
martedi prossimo presenterà il
nuovo governo al Parlamento

per la fiducia.La composizione
dell’esecutivo,che ha già avuto
l’avallo di Fatah, la corrente
principale dell’Organizzazione per
la liberazione della Palestina,
segnerà certamente un’altra
rottura rispetto all'era di Yasser
Arafat. ”La definizione del nuovo
governo è alle battute finali e
martedì ci presenteremo al
consiglio legislativo per l'approva-
zione”,spiega Abu Ala dopo una
riunione a Ramallah del comitato
centrale di Fatah.Un esponente di
Fatah,Abbas Zaki,uscendo dalla
stessa riunione,sottolinea che
durante l’incontro erano emerse
“alcune divergenze”,ma che “Abu
Ala ha mantenuto il punto e alla
fine è stato trovato un consenso”.
La composizione definitiva,
aggiunge Zaki,“arriverà dall’incon-
tro tra Abu Ala e il presidente Abu
Mazen”.A quanto pare, il prossi-
mo governo dovrebbe includere
otto nuovi ministri: tra questi
Nasser Al Qidwa,nipote di Yasser
Arafat e rappresentante dell’Olp
all’Onu,che dovrebbe sostituire
agli esteri Nabil Shaat,e il generale
Nasr Yusef che dovrebbe andare
agli interni al posto di Hakam
Balawi. In passato Arafat si era
fermamente opposto alla nomina
di Nasr Yusef,che esigeva il pieno
controllo di tutti i servizi di
sicurezza palestinesi.Abua Ala è
primo ministro dal novembre del
2003,avendo sostituito l'allora
premier Abu Mazen che il 9
gennaio scorso èstato eletto
presidente dell’Anp.

Focus

Med Pride: 500 nuove aziende al via
AREA MED - I risultati del progetto vengono illustrati ieri a Napoli presso la Fondazione Laboratorio Mediterraneo

CISGIORDANIA, RAMALLAH
ANNUNCIO DI ABU ALA
MARTEDÌ IL NUOVO GOVERNO

“La nostra Fondazione sostiene il modello di
sviluppo proposto dal Med.Pride perché, oltre
a un evidente beneficio economico per le aree
interessate, garantisce  anche un’azione equi-
libratrice nei rapporti sociali, aumentando
l’accesso con pari opportunità agli strumen-
ti d’impresa e promuovendo lo sviluppo con-
diviso per la pace”.

Michele Capasso,
presidente Fondazione Laboratorio Mediterraneo

“Il Med.Pride è un importante progetto per
lo sviluppo della cooperazione internaziona-
le. Uno dei migliori risultati raggiunti è la
creazione di una rete stabile per imparare a
lavorare insieme, proprio la capacità di
rafforzare questa rete è il nostro prossimo
obiettivo”.

Francesco Varioli
coordinatore Eumedis

“I Centri d’Eccellenza nati con il Med.Pride
sono stati capaci di adattare la metodologia
d’impresa, appresa durante i corsi di forma-
zione, alle esigenze del territorio, di persona-
lizzare l’uso degli strumenti, di formare nuo-
vi profili professionali e creare una rete loca-
le d’istituzioni. Questa risposta positiva di-
mostra il grande interesse manifestato dai
Paesi coinvolti”.

Simona Cigliano
capoufficio Affari internazionali Sviluppo Italia

“Il Med.Pride per Cipro rappresenta un’im-
portante opportunità per rilanciare l’econo-
mia, seguendo il modello europeo, alternati-
vo rispetto  a quello proposto dagli Usa e dal
Giappone”.

Yannis Laouris
presidente Ekkotek Limited Cyprus

“Questo progetto è una sfida che può rende-
re la Tunisia più forte e capace di competere
sul piano economico con gli altri Paesi del Me-
diterraneo”.

Mohamed Chaough
direttore Agence de Promotion de l'Industrie

(Tunisia)

“La tecnologia è fondamentale per favorire lo
sviluppo. Il Med.Pride consente di adattare le
innovazioni tecnologiche alla cultura e ai bi-
sogni dei Paesi in cui sono applicate”

Andrew Colleran
Oxford Innovation

“Il Med.Pride consente finalmente alla Pale-
stina di sfruttare le grandi potenzialità di cui
dispone. Questo è il primo passo per creare un
forte legame economico e d’amicizia con gli
altri paesi del Mediterraneo”.

Hadeel Zeidan
vicedirettore Pfi

“I risultati registrati dal Med.Pride sono im-
portanti per tutti i partner dell’iniziativa, in
particolare per il Libano. La qualità della for-
mazione tecnologica offertaci è garantita dal-
l’esperienza di aziende come Sviluppo Italia
e Oxford Innovation”

Jounes Medhat
funzionario Management and Technology 

Consulting Group (Libano)

“Questo progetto offre al nostro paese la pos-
sibilità di ridurre la disoccupazione giovani-
le, e di partecipare ad un lavoro di notevole
importanza e qualità. Lavoro che si basa su
continui scambi interculturali, sulla coope-
razione e sul dialogo”.

AbdelKader Mokhlisse
prorettore Universiteé Cadi Ayyad 

“Il Med.Pride ha consentito una fattiva col-
laborazione tra culture diverse, e ha permes-
so a tutti i partner di arricchire le proprie
competenze”

Karl Herrera
Foundation for International Studies

“Il Med.Pride è solo un inizio, la collabora-
zione con i paesi dell’Ue deve essere portata
avanti anche su altri piani. Importantissimo
il ruolo ricoperto dalla tecnologia e dalla me-
todologia in questo progetto”.

Yasser Wahab
direttore Social Fund For Development (Egitto)

le parole

Il primo ministro israeliano Ariel Sharon
supera ieri alla Knesset, con una confor-
tevole maggioranza, il penultimo dei
maggiori ostacoli parlamentari sulla stra-
da per la realizzazione del piano di ritiro
dalla striscia di Gaza e da quattro inse-
diamenti nel nord della Cisgiordania. La
Knesset ha infatti approvato la legge sui
risarcimenti che lo stato verserà agli oltre
7 mila coloni degli insediamenti destinati
a essere sgomberati. L’odierna battaglia
parlamentare, il cui risultato era peraltro
previsto, è tuttavia stata accanita poiché i
partiti dell' opposizione di destra hanno
cercato di ritardare il voto sottoponendo
circa 150 emendamenti al testo di legge
proposto.Ma tutto è stato inutile:in serata
l' esito della votazione è stato di 59 voti a
favore, 40 contrari e 5 astensioni.Dome-
nica prossima toccherà al governo dare il
suo assenso definitivo al piano di disim-
pegno e anche qui Sharon dovrebbe riu-
scire ad ottenere la maggioranza neces-
saria, grazie all’appoggio dei ministri la-
buristi.Nelle successive ventiquattr’ore, a
quanto pare, il premier emetterà un’ordi-
nanza per la quale cinque mesi dopo la
sua pubblicazione sarà possibile comin-
ciare lo sgombero degli insediamenti.La
legge stanzia complessivamente una
somma di 4,3 miliardi di shekel (800 mi-
lioni di euro) per i risarcimenti ai coloni.Gli
avversari del piano puntano ora tutte le
loro carte su un'altra cruciale battaglia
parlamentare, dal cui esito dipendera' il
futuro del governo Sharon e conseguen-
temente anche dello stesso piano di ritiro.
Entro la fine di marzo, infatti, il governo
dovra' sottoporre alla Knesset la legge di
bilancio.La non approvazione della legge
comporterà l'automatica caduta del go-
verno.

Risarcimenti 
ai coloni:

sì della knesset

◗ Gli imponenti funerali
di Rafic Hariri si

trasformano ieri a Beirut
nella più massiccia
mobilitazione finora mai
registrata in Libano contro
la presenza militare della
Siria. In molti,anche fuori
dai confini libanesi,
accusano apertamente
Damasco per l’uccisione
dell’ex premier.

•

Afare notizia ieri è  l’as-
senza delle autorità li-

banesi, eccezion fatta per
il presidente del Parla-
mento, Nabih Berri - dai
funerali di Hariri, dopo
che la famiglia dell'ex
premier aveva rifiutato le
offerte per esequie di sta-
to e lasciato chiaramente
intendere che la presenza
del presidente Emile
Lahoud e del  premier
Omar Karami non sareb-
be stata gradita. A sor-
presa, è invece giunto a
Beirut il presidente fran-
cese Jacques Chirac, che
ha voluto presentare per-
sonalmente le sue condo-
glianze alla famiglia di
Hariri, al quale era legato
da lunga amicizia. Il mas-
simo rappresentate della
Francia, promotrice con

gli Stati Uniti della riso-
luzione 1559 approvata in
settembre dal Consiglio di
sicurezza delle Nazioni
Unite, ha accuratamente
evitato di rilasciare di-
chiarazioni pubbliche, ma
a parlare è stato l’assi-
stente segretario di stato
Usa William Burns. La
Casa Bianca, ha detto,
vuole che la risoluzione
che chiede il ritiro dei cir-
ca 14mila soldati siriani
ancora presenti in Libano
riceva “attuazione imme-
diata e completa”.

E per non lasciare spa-
zio a equivoci, aggiunge:
“Questo significa un riti-
ro completo e immediato
da parte della Siria di tut-
te le sue forze dal Liba-
no”.

La stessa richiesta
scandita a gran voce del-
le centinaia di migliaia di
libanesi (150-200.000 se-
condo i servizi di sicurez-
za governativi, più di un
milione a detta dell’oppo-
sizione) che hanno preso
parte ai funerali.

Gli imponenti cortei,
dove le bandiere rosse dei
drusi del Partito sociali-
sta progressita (Psp) si
confondevano con quelle
bianche con il cedro verde
dei cristiani del Partito

della Falange e quelle ver-
de islamiche - sono con-
fluiti nella centralissima
Piazza dei Martiri per
unirsi al troncone princi-
pale proveniente dalla re-
sidenza dell'ex premier
ucciso nel quartiere di Ko-
raitem, a Beirut ovest. Pri-
ma che il feretro, montato
su un’ambulanza e ac-
compagnato per tutto il
tragitto da due ali di fol-
la ondeggiante, potesse
raggiungere la Grande
Moschea ci sono volute
quasi tre ore, ma quando
la bara - avvolta nella
bandiera libanese bianca
e rossa con il cedro verde
- è stata portata all'inter-
no a braccia per l'ultima
destinazione di Hariri i
funerali hanno raggiunto
il loro culmine in un’at-
mosfera indescrivibile.

In una confusione tota-
le dalla vicina Cattedrale
di S. Giorgio giungeva il
rintocco a lutto delle cam-
pane e decine di donne si
sono abbandonate a scene
di disperazione. L'imam
della Grande Moschea,
che Hariri si era impe-
gnato a ricostruire e dove
ora è sepolto, ha quindi
cominciato a recitare la
“Salat al Meit”, la Pre-
ghiera del Morto”.

LIBANO, BEIRUT - Anche Chirac prende parte alla cerimonia

Al funerale dell’ex premier Hariri
esplode la rabbia contro la Siria

Michele Capasso

•

•
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Mediterraneo,Europa e Islam: attori in dialogo
PARTENARIATO EUROMEDITERRANEO - Rilanciare il Processo di Barcellona per la Pace e lo sviluppo condiviso

di CATERINA ARCIDIACONO
e MICHELE CAPASSO

L’incontro, al di fuori delle cor-
nici istituzionali offerte da
Istituzioni e Paesi, ha costi-

tuito  un reale Dia-logo ed un Collo-
quio tra punti di vista diversi – e in
molti casi opposti – al fine di indivi-
duare quelle tracce di pensiero in
grado di offrire un terreno comune
su cui costruire uno spazio euro-me-
diterraneo condiviso ed un Mediter-
raneo di Pace.La presenza di voci di-
verse e la consapevolezza che l’ uni-
verso dell’Islam ha voci composite
ha portato  alla denuncia dell’intol-
lerabile, e al  riconoscimento del bi-
sogno di cittadinanza e di democra-
zia. Si è subito evidenziato che nel
parlare delle società dell’ Islam e del
loro rapporto con l’Europa  bisogna

superare il blocco di facili stereoti-
pie omologanti. “I terroristi di Al
Qaeda - ha affermato John Esposito
- non sono l’ Islam e trovano ricono-
scimento solo in frange estremisti-
che. Il 99,99 % dei musulmani sono
contro la lapidazione e il taglio delle
mani”.
Un  ricco e sottile dibattito,in cui l’e-
sigenza di costruire un effettivo dia-
logo ha richiesto di definire i termini
del problema e la ricerca di defini-
zioni comuni ha a sua volta portato
all’inquadramento dei termini. In
una sorta di Brainstorming di grup-
po,nominare gli oggetti del discorso
è stata  la premessa dello stesso.
Infatti,quando si parla di Islam è ne-
cessario preliminarmente definire
se si parla di una religione,di una di-
mensione identitaria, di una regola
sociale.

La premessa del rapporto con le so-
cietà della riva Sud, generalmente
definito mondo musulmano, richie-
de  come presupposto il  sapere di
quale Islam stiamo parlando.Abbia-
mo un Islam politico che concerne i
Paesi che ne riconoscono le regole
come norme societarie; l’Islam inte-
so come consuetudine sociale; l’
Islam inteso come religione.Vedia-
mo ad esempio che gli Stati Uniti
hanno un’ampia comunità di reli-
gione musulmana,ma ciò non ha al-
cuna implicazione sulle regole so-
ciali.
Allo stesso tempo se parliamo di
Islam come religione, il tema  va po-
sto in rapporto alle altre religioni
mediterranee. Questo approccio ha
immediatamente posto l’attenzione
sui diversi fondamentalismi  religio-
si che hanno dolorosamente attra-

versato le opposte rive; Schwimmer
ha ricordato che  la storia e la memo-
ria  ci narrano di intolleranze  di  di-
versa origine: l’Inquisizione, l’Index
librorum che  non hanno certamente
origine islamica.Predrag Matvejevic
è intervenuto dichiarando che pro-
prio in questi giorni   gli è stato in-
tentato un processo da parte dei  “ ta-
lebani cristiani “  in Croazia per ave-
re difeso la comunità musulmana lo-
cale. Il tema dell’intolleranza reli-
giosa ha immediatamente posto l’at-
tenzione sull’uso strumentale delle
dimensioni religiose, quando l’ap-
partenenza religiosa viene invocata
per combattere “culture altre” o
quando viene utilizzata come stru-
mento di compensazione identita-
ria.Punti nodali del dibattito il tema
della laicità e della differenza  tra
dialogo interreligioso e rapporto tra

religione e norme sociali. Se per Ta-
riq Ramadam la laicità deve permet-
tere ad ognuno di esprimere il pro-
prio credo religioso,Wassyla Tamza-
li  ha ribadito la differenza tra reli-
gione e laicità dell’ organizzazione
sociale affermando che nell’Islam di
oggi vi è mancanza di libertà indivi-
duale e personale e che,pertanto, ri-
spettare le donne dell’ Islam nella
differenza  significa avere pesi e mi-
sure diverse per le due rive. I diversi
interventi affermano tutti  la neces-
sità di democrazia, laicità e  cittadi-
nanza, ma questo è solo un punto di
partenza.
Una buona partenza per una azione
difficile e complessa che segna, an-
cora una volta, una scelta coraggio-
sa della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo. Una scelta di dialogo
vero e di libertà.

Alcuni membri del Comitato Scientifico.Da sinistra:F.Petito, H.Ezzat, T.Ramadan, J.L.Esposito, W.Schwimmer, M.
Capasso, C.Arcidiacono, P.Matvejevic', J.Piscatori

◗ Nei giorni scorsi si è svolta a Napoli la Conferenza preparatoria per la
prossima azione pluriennale della Fondazione sul dialogo con l’Islàm.

L’incontro ha visto la presenza di John Esposito e Fabio Petito,rispettiva-
mente  direttore  scientifico e segretario dell’azione,di Predrag Matveje-
vic’(Presidente del Comitato Scientifico Internazionale),Walter Schwim-
mer (Segretario Generale della Maison de la Méditerranée ed ex Segreta-
rio Generale del Consiglio d’Europa),Claudio Azzolini (Vice Presidente
del Consiglio d’Europa) e di molti prestigiosi membri di vari Paesi euro-
mediterranei.Tra questi sono stati invitati i componenti del Gruppo dei
Saggi - costituito nel 2003 dall’allora presidente della Commissione
Europea  Romano Prodi - per tracciare le linee principali su cui fondare il
Dialogo tra le Culture;è il caso di Predrag Matvejevic, intellettuale
bosniaco,esule prima in Francia e oggi docente alla Sapienza di  Roma,
di Bichara Khader,palestinese e professore all’Università di Lovanio in
Belgio,e del molto discusso interprete di una dimensione musulmana
europea:Tariq Ramadan.Si tratta di personalità che animano il dibattito
internazionale e che,per la prima volta riunite tutte insieme a Napoli nella
Maison de la Méditerranée, costituiscono un vero confronto tra voci
diverse che - proprio perché   finalizzate ad una valorizzazione nel senso
più profondo dei diritti e della persona umana - hanno definito gli elementi
nodali per un reale dialogo tra il Mediterraneo,l’Europa e l’Islàm: la
necessità della mutua conoscenza e del mutuo rispetto.

Dieci anni al servizio 
del dialogo e della pace

Sono passati da poco 10 anni dall’inizio della nostra Fon-
dazione. Ci siamo trovati nel 1994 io, esule della ex Ju-

goslavia, Michele Capasso, con una importante tradizione
nel sociale, e Caterina Arcidiacono, impegnata nei diritti
delle donne: insieme abbiamo iniziato un’azione molto più
grande delle nostre forze. Ce l’abbiamo fatta grazie alla per-
severanza e all’impegno personale di Michele.

Non siamo stati sostenuti da nessuno tranne dalla no-
stra libertà. Non è un caso che il nostro primo Appello fu
per la Bosnia e per Sarajevo, fatto in modo non convenzio-
nale e non conformista. Michele mi ha mandato un mese a
Sarajevo sotto le bombe e le pallottole per testimoniare la
nostra solidarietà: ero esule e senza soldi e da solo non ce
l’avrei mai fatta. In questo modo si è creata la nostra rete
di dialogo e solidarietà che ha trovato un grande sostegno
e riconoscimento nella base della società civile e, invece,
indifferenza nelle istituzioni che posseggono i mezzi per
sostenerla.Vivo da 11 anni in Italia e questo Paese, tranne
la Fondazione Laboratorio Mediterraneo, non ha alcun al-
tra istituzione che si occupi con serietà di queste temati-
che. Dieci anni fa scegliemmo Napoli come sede perché
questa città ha sofferto molto e continua a soffrire ed ha
bisogno di fiducia e di sostegno. Potrei parlarvi molto più
delle difficoltà incontrate che dei sostegni a questa nostra
azione. Un miracolo, progettato da Michele, ci ha consen-
tito di essere i protagonisti del dialogo euromediterraneo
attraverso i Forum Civili, le Conferenze euromediterranee,
gli Appelli ed ancora seminari, alta formazione, cienema,
teatro musica ed ogni altra forma in grado di promuovere
concretamente il dialogo tra le società e le culture del gran-
de spazio euromediterraneo. Ho voluto evidenziare questa
parte del nostro lavoro perché non è visibile. Io la ritengo
significativa perché oggi, con tutti voi, nasce qualcosa di
importante: grazie a John Esposito, a Walter Schwimmer,
a Tariq Ramadan, Bichara Khader e Malek Chebel (con lo-
ro abbiamo lavorato nel Gruppo dei saggi dell’allora Pre-
sidente Prodi), Wassyla Tamzali, Heba e James Piscatori.
Con questa nostra azione apriamo un nuovo decennio de-
cisivo per l’Europa, il Mediterraneo e il Mondo Islamico in
termini di credibilità  e unità. Il Mediterraneo ha bisogno
di “unità” per ricucire le tante lacerazioni che lo investo-
no.

E noi, uniti, saremo una voce da ascoltare meglio e di più
per assicurare pace e sviluppo condiviso.

Predrag Matvejevic’
Presidente del Comitato Scientifico Internazionale

E’ importante il corretto 
uso delle parole

Sono molto felice che tutte le perso-
ne invitate a far parte di questo

Comitato abbiano accettato con
entusiasmo, anche se diversissime tra
loro: ci aiuteranno a far bene quello
che “vogliamo” fare.Sono italo-ameri-
cano: i miei antenati provengono da
Vico Equense. Ho trascorso dieci anni
in un monastero e conosco varie
religioni: il Buddismo, la Chiesa
Cattolica Romana e, soprattutto,
l’Islàm. Mi occupo di questo argo-
mento da più di 40 anni. Nella mia
generazione l’Islàm era invisibile
perché nessuno voleva vederlo: l’11
settembre  ha aperto uno squarcio su
questa dimensione e da allora possia-
mo – dobbiamo – fare progetti sull’I-
slàm e per l’Islàm. Come quello che
stiamo iniziando grazie alla visione
della Fondazione Laboratorio Medi-
terraneo alla quale ho voluto subito
assicurare il mio contributo. Attori
nel dialogo tra Mediterraneo, Europa
e Islàm significa soprattutto “comuni-
care” per “conoscersi” e per “dialoga-
re”. Per questo dobbiamo ragionare
non dei soliti convegni o conferenze
in qui ci si parla addosso spesso
senza un nesso: noi stiamo discuten-
do su come creare un’azione di “im-
patto” a livello globale e dobbiamo
essere capaci di identificare le que-
stioni critiche in termini di coinvolgi-
mento dei singoli individui. Per prima
cosa dobbiamo lavorare sui termini.
Molti dicono “Islàm e Occidente”: è
profondamente sbagliato e il termine
più appropriato, in questo caso, è
“Mondo Islamico -  Mondo musulma-
no e Occidente”.

Cominciamo dalle fondamenta: dal
corretto uso delle parole.

John L.Esposito
Presidente del Comitato Scientifico

Esecutivo della Flm

Conoscersi 
per dialogare

Noi abbiamo bisogno di
una migliore conoscen-

za di noi stessi e dell’altro.
L’Europa sta cambiando e
ha bisogno di conoscere le
dinamiche della sua transi-
zione; affinché il dialogo sia
fertile le società islamiche
devono avere la percezione
dei propri cambiamenti,
poiché non vi può essere fe-
de senza evoluzione. La de-
mocrazie e il processo di de-
mocratizzazione non posso-
no però essere un modello
imposto.
Io lavoro con le comunità
islamiche europee su que-
stioni fondamentali quali la
cittadinanza e come conci-
liare i fondamenti dell’I-
slàm con quelli europei.
Occorre, per tutti, una mag-
giore libertà: è legittimo, per
ogni civiltà, trovare la dina-
mica intrinseca per avere
una risposta a questo obiet-
tivo. Occorrono attori nuovi
ed un dialogo che parta dal-
l’interno delle società per
arrivare a cambiamenti du-
raturi. Il nostro obiettivo è
creare cittadini in uno spa-
zio e l’Europa deve com-
prendere che è un processo
lento e complicato. Sono
molto colpito dalla storia e
dalla genesi della Fondazio-
ne Laboratorio Mediterra-
neo: la sua azione ha ed avrà
un impatto molto impor-
tante in questo processo.

Tariq Ramadan
Professore di filosofia.
Membro del Comitato

scientifico della Flm

E’ uno scontro
dell’ignoranza

Non bisogna parlare di
scontro delle civiltà, bensì

di scontro dell’ignoranza: di
sé, della propria cultura e di
quella dell’altro. Bisogna
perseguire la comprensione
reciproca, la tolleranza e il
dialogo. Uno dei problemi da
risolvere è il rapporto, e quindi
il dialogo, tra i Paesi dell’Est
Europeo ed il Mondo musul-
mano. Per questo credo che la
scelta della Fondazione Labo-
ratorio Mediterraneo e della
Maison de la Méditerranée sia
molto importante: lavorare
all’interno del Processo di
Barcellona ma soprattutto
esplorare nuove strade di
integrazione - che sono, tra
l’altro, in sintonia con il Consi-
glio d’Europa e con le politiche
di vicinato della stessa Unione
– al fine di creare nuovi parte-
nariati e nuove dimensioni
concentriche. La dimensione
Mediterranea – che coincide
con la dimensione geografica
ed alla quale sono interessati
25 Paesi – quella Balcanica e
così via. Credo che in questo
momento sia utile concentrarsi
sul Mediterraneo e, special-
mente, sulle cose “in comune”,
su quello che ci “unisce” piutto-
sto che su ciò che ci divide.
Dobbiamo essere capaci di
ascoltare tutte le voci degli
attori coinvolti – esperti,
politici, media – per abbattere
gli stereotipi e costruire una
dimensione di dialogo duratu-
ra.

Walter Schwimmer
Segretario generale della

Maison de la Méditerranée

•
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L’appello per la liberazione di Giuliana Sgrena
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - La fiducia nella bontà della ragione e del rispetto per la vita umana

“Giuliana libera per
tornare a testimo-
niare - questo chie-

de Tariq Ramadam, una delle
voci  più note e discusse del-
l’Islam europeo- libera per-
ché possa testimoniare che la
democrazia e la democratiz-
zazione sono processi  che i
popoli devono fare senza in-
terventi esterni. C’è qualcosa
che bisogna dire con estrema
forza, oltre a ribadire la con-
danna più ferma di queste
azioni dal punto di vista dei
musulmani. Bisogna che i
giornalisti che hanno la pos-
sibilità e il coraggio di conti-
nuare a recarsi in Iraq,possa-
no contare su un largo soste-
gno. Bisogna essere fermi
nella condanna di questi atti,
sia come musulmani che co-
me membri della comunità
internazionale; allo stesso
tempo bisogna continuare a

sostenere quei giornali e
quelle testate  che sono pre-
senti in Iraq e continuano a
svolgere il loro ruolo di testi-
moni . ” Nel la  conferenza
stampa di  presentazione del
seminario quinquennale per
il dialogo tra Islam e Occi-
dente, organizzato dalla Fon-
dazione Laboratorio  Medi-
terraneo, studiosi delle due
rive del Mediterraneo, musul-
mani, laici  e cristiani hanno
lanciato unanimi un  appello
per la liberazione di Giuliana.
Le diverse voci dell’ Islam
convenute per il seminario
sono espressione sia  della

lotte delle donne per la demo-
crazia all’interno dell’univer-
so islamico sia  delle donne
laiche di paesi musulmani
che combattono per il diritto
di espressione insieme a mu-
sulmani europei che nella  ri-
va  Nord cercano forme di
dialogo con il sistema occi-
dentale, tutti uniti  insieme a
intellettuali studiosi dell’
Islam come John Esposito
della Georgetown University
convergono nell’ unirsi al
Manifesto per la liberazione
di Giuliana. Una giornalista
onesta, forte e coraggiosa ca-
pace di denunciare le ingiu-

stizie e la sofferenza della po-
polazione civile in Iraq, che
dà voce a quanti rivendicano
il diritto dell’Iraq alla sua de-
mocrazia. “Sono ottimista:
spero che presto o tardi la li-
bereranno”, così ripete il pa-
dre di Giuliana a Ciampi  rin-
novando  l'appello ai rapitori.
Le sue parole ripetono ancora
una volta:”Non so perche'  ab-
biano rapito mia figlia: e'
sempre stata vicina al popolo
iracheno, a favore della pace e
contro la guerra, sempre dal-
la parte della gente, pronta a
dire le cose come stavano
realmente''.

◗ Il presidente della
Repubblica Ciampi e la

moglie Franca hanno ricevuto
ieri  i genitori di Giuliana
Sgrena ed il suo compagno,
unendosi alla voce dell’intero
Paese che ha manifestato
sabato per le strade di Roma.
Un Paese che vuole poter
alzarsi la mattina e leggere le
parole di Giuliana Sgrena,
giornalista coraggiosa del
Manifesto,che racconta
quanto i suoi occhi vedono
denunciando le assurdità
della guerra in Iraq.

Al via l’edizione 2005 di Galassia Gutenberg:
pagine e storie dall’Area Med

Si inaugura domani la XVIa edizione di Galassia Gutenberg . Il pro-
gramma di Galassia 2005 è realizzato in partnership con la Fondazio-
ne Laboratorio Mediterraneo e la Maison de la Méditerranée, in colla-
borazione con Ansamed e l’Università degli Studi di Napoli “L’Orien-
tale”.

Tra le attività organizzate si segnalano:
Rassegna

2005 Anno del Mediterraneo. Il dialogo per la pace.
in  collaborazione con  Fondazione Laboratorio Mediterraneo – Maison

de la Méditerranée
venerdì 25 febbraio ore 18.00 sala Galleria Mediterranea 1

“PREMIO MEDITERRANEO”
Cerimonia di assegnazione del “Premio Mediterraneo Delfino d’argento” al-
la memoria di Manuel Vasquez Montalban e del “ Mediterraneo di Lettera-
tura” a Mateja Matevski.
Saranno presenti Mateja Matevski e Luan Starova.
sabato 26 febbraio ore 17.00 sala Galleria Mediterranea 1

MEDITERRANEO E ISLÀM

Incontro con Khaled Fouad Allam e Massimo Galluppi
(Presentazione del volume “Lettera a un Kamikaze” e anticipazione del ro-
manzo “Arabia”)
sabato 26 febbraio ore 18.30 sala Galleria Mediterranea 1

I PRIMI DIECI ANNI

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo e il Partenariato Euro-mediterra-
neo
Intervengono: Khaled Fouad Allam, Claudio Azzolini, Giuseppe Bona-
volontà, Caterina Arcidiacono, Michele Capasso, Massimo Galluppi, Pa-
dre Ibrahim Faltas, Marc Innaro, Luan Starova, Mateja Matevski, Nul-
lo Minissi.
domenica 27 febbraio ore 10.30 sala Galleria Mediterranea 1

“L’ASSEDIO DELLA NATIVITÀ”
con Claudio Azzolini, Giuseppe Bonavolontà, Michele Capasso, Padre
Ibrahim Faltas o.f.m., Marc Innaro
(in occasione della pubblicazione in lingua araba del volume a cura della
Fondazione Laboratorio Mediterraneo)
domenica 27 febbraio ore 17.00 sala Galleria Mediterranea 2

“IL TEMPO DELLE CAPRE”
con Michele Capasso, Mateja Matevski, Nullo Minissi, Luan Starova
(Presentazione del volume, tradotto in 15 lingue, Il tempo delle capre di Luan
Starova) 
domenica 27 febbraio ore  18.30 sala Galleria Mediterranea 2

NAPOLI TRA EUROPA E MEDITERRANEO

con Caterina Arcidiacono, Michele Capasso, Leonardo Impegno e i
rappresentanti dell’Associazione Napoli Centro Antico.
(Presentazione del volume Il fascino del Centro Antico di Caterina Arcidia-
cono) 
SPAZI ESPOSITIVI:
- Mostra “Stracciando i veli : donne artiste dal mondo islamico”.

Creiamo ponti 
e abbattiamo i muri

Per creare ponti,
bridging, bisogna

avere l’omogeneità
degli interlocutori, e
superare l’inegua-
glianza dei partner.
Per questo nel dialogo
bisogna sviluppare
tappe molto piccole,
questo consente di
trovare un terreno co-
mune.

Credo molto nell’azione che la Fondazione
sta costruendo e sono consapevole che uno dei
rischi del dialogo è quello di costituire una di-
suguaglianza tra i diversi interlocutori e part-
ner. Per questo è necessario trovare una gran-
de uniformità ed omogeneità: bene ha fatto la
Fondazione fino ad oggi comprendendo, a tut-
ti i livelli, quante più diversità è possibile.

Tutti noi dobbiamo avere ambizioni a medio
termine ed essere capaci, soprattutto, di pro-
teggere le minoranze contro le disuguaglianze
e i particolarismi.

James Piscatori
Professore in Muslim Politics, Oxford

Center for Islamic Studies, University of
Oxford

Il Ruolo chiave
della Democrazia

Il ruolo delle don-
ne è fondamenta-

le per la democra-
zia e per la libertà
di parola. Non vo-
glio parlare di fem-
minismo, ma le
donne devono ave-
re una responsabi-
lità politica nella
società. Soprattutto
in quella islamica.
Ma bisogna considerare che l’Islam non è lo-
calizzabile e per questo preferisco utilizza-
re parole come “Spazio dell’Islam” e “ten-
denze culturali e islamiche”. Oggi esiste an-
cora una dicotomia tra laicismo ed il ruolo
tra le diverse culture.
L’unica possibilità che abbiamo per creare
la democrazia dall’interno e non imporla
dall’esterno è esplorare gli obiettivi futuri e
le nuove idee: concentriamoci sul futuro ed
abbandoniamo i rancori e i pregiudizi del
passato.
Io sono una donna egiziana e porto il velo:
ciononostante mi piace discutere con voi;
qui mi sento a casa e l’esperienza della Fon-
dazione Laboratorio Mediterraneo è di as-
soluta rilevanza perché non delegittima nes-
suna voce. E’ qui, e non nelle istituzioni , il
vero dialogo.

Heba Raouf Ezzat 
Professore  di scienze politiche 

all’Università del Cairo 
e membro del Comitato Scientifico 

della Flm

Manca il dialogo per le donne
se non si riconosce l’intollerabile

Dov è il dialogo delle culture per le donne?  Il ri-
spetto della cultura dell’altro/a non deve por-

tare ad una tolleranza “morbida”. Il dialogo non
può e non deve portare ad accettare l’intollerabi-
le: la violenza, la mancanza di diritti, ed il sopru-
so devono essere ovunque denunciati e combattu-
ti. Il sostegno della libertà di velo è un tradimen-
to degli intellettuali di sinistra del diritto delle
donne alla libertà e all’ uguaglianza. Con esso le
donne sono ridotte ad  un corpo erotico da copri-
re.L’esigenza di dialogo non puo’ giustificare mo-
ratorie. Va sollevato il dibattito tra l’intolleranza
e l’ intollerabile. Non traumatizzare l’ Islam dice
oggi la riva Nord, ma nessuna donna del Nord ha
mai detto non traumatizzare la Chiesa Cattolica
con l’aborto o il divorzio.
Le donne del Sud rivendicano il diritto ad essere
nella Storia e non accettano un Mediterraneo a
doppia velocità, ove i diritti sono garantiti solo
per le donne del Nord. Ciò significa che  la tolle-
ranza verso l’altro proposta da un approccio rela-
tivista è abusiva.
La sfida è trovare nuove forme di dialogo e soli-
darietà che superino la tolleranza  abusiva.

Wassyla Tamzali  
Fondazione Laboratorio Mediterraneo, vice

presidente del Forum  Internazionale 
delle donne Mediterranee

L’Informazione strumento per l’incontro tra le culture

E’necessario scoprire il dialogo,non quale valore astratto,ma attraverso strut-
ture che lo rendano possibile. La priorità è aprire a tutte le voci presenti nel

Mediterraneo, uno spazio reale e virtuale in cui discutere ed essere tolleranti ver-
so i diversi aspetti della verità. Aprire alle culture dell’ Islam vuol dire cercare di
sviluppare la comprensione e l’ascolto reciproco.
Ansamed è un progetto culturale per il Mediterraneo: un’ agenzia istituita attra-
verso una rete di agenzie che collaborano nella interazione reciproca e nel rispetto
delle diverse strategie e tradizioni culturali.
Il nostro obiettivo è testimoniare la verità: per questo abbiamo sottoscritto un pro-
tocollo di collaborazione strutturale con la Fondazione Laboratorio Mediterraneo,
istituzione che ha dimostrato maturità di trasparenza e la disponibilità di una ve-
ra piattaforma di dialogo in cui ognuno è partecipe e nessuno escluso.

Mario Rosso 
Amministratore delegato dell’Ansa

Giuliana Sgrena

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi 
con i genitori di Giuliana Sgrena

Intellettuali
di vari Paesi
condannano
il rapimento
della giornalista

•
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Durante i quattro giorni
de l la  mani fes taz ione
scrittori, giornalisti, ope-

ratori culturali ed editori pro-
venienti da vari paesi del Me-
diterraneo hanno affrontato i
grandi i temi della li-
bertà di informazio-
ne e di stampa, del-
la censura, della co-
noscenza delle reci-
proche realtà cultu-
rali. Si è parlato del-
la condizione delle
donne nell'Islam e
del ruolo delle don-
ne, dell'importanza
di scambi tra Uni-
versità dei vari pae-
si del Mediterraneo.

"Napoli, in questa
edizione di Galassia
Gutenberg, ha con-
fermato  la sua vo-
cazione ad essere il
centro di collega-
mento tra le diverse
realtà culturali del
Mediterraneo -. ha
sottolineato Franco
Liguori, presidente
del l 'Associazione
Galassia Gutenberg -
L'interesse per gli
scrittori e per le per-
sonalità del mondo
arabo e dei paesi del-

la riva sud intervenute alla ma-
nifestazione ci conferma che
questo tema non solo è impor-
tante e molto sentito nel Mez-
zogiorno, ma può rappresenta-
re occasione di sviluppo e di cre-

scita nell'ambito dell'impresa
editoriale e culturale". "Galas-
sia Mediterranea è un progetto
certamente ambizioso - conti-
nua Liguori - , ma che speria-
mo trovi l'appoggio delle isti-

tuzioni e delle cate-
gorie professionali
proprio a partire dal-
la realtà della nostra
regione". Intanto si
fa il bilancio di af-
fluenze e adesioni di
questa edizione. So-
stanzialmente inva-
riato l'afflusso dei vi-
sitatori, che si sono

aggirati intorno ai 70mila cir-
ca, compreso l'ampio settore
scolastico che ha superato il da-
to di previsione dei 25mila. Sul
fronte degli espositori, qualche
assenza rispetto allo scorso an-
no, è stata ripagata da l'arrivo
di nuove sigle editoriali e di pic-
cole case editrici specializzate
in autori arabi e nordafricani.

La partnership con la Fonda-
zione Laboratorio Mediterra-
neo – Maison de la Méditerranée
ha prodotto una sinergia im-
portante che potrà rilanciare la
manifestazione proprio da
un’ottica della Riva Sud.

“Tutto questo – ha affermato
Michele Capasso – è realizza-
bile se si riesce a restare uniti
e se le istituzioni saranno ca-
paci di trasformare l’”amore
per il potere” nel “potere del-
l’amore”: per il dialogo, per la
cultura, per la diffusione del li-
bro e del multimedia. Nei pros-
simi decenni – continua Capas-
so – vedremo due eserciti in lot-
ta: uno, di vecchi, provenienti
dalla Riva Nord e dai paesi co-
siddetti ricchi e benestanti, l’al-
tro, di giovani, provenienti dal-
la Riva Sud in cerca di lavoro,
considerazione e dignità. Solo
il dialogo ed un partenariato ve-
ro potranno evitare questo scon-
tro e trasformarlo in un “in-
contro” in grado di valorizzare
le differenze come risorsa”.

Carlo Gambalonga, vicediret-
tore dell’Ansa, sostiene che Na-
poli e la Campania potranno
avere risultati concreti solo se
si riuscirà a fare sistema: solo
se, ad esempio, la Regione, il
Comune e le istituzioni locali
riusciranno a comprendere e va-
lorizzare sinergie importanti
quali quelle poste in essere da
Galassia Gutenberg, dalla Fon-
dazione Laboratorio Mediterra-
neo, da Ansamed e dall’Univer-
sità “L’Orientale” in questa edi-
zione appena conclusasi.

IL DENARO Mercoledì 2 marzo 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

In occasione della pubblicazione in lingua araba
del volume  - a cura della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo e stampato grazie alle tecnologie
della Xerox – si è svolto il 27.02.2005 un incontro

internazionale che, traendo spunto dall’evento
narrato nel libro, ha focalizzato la discussione sui
problemi mediorientali e, specialmente, sulla deci-
sione del Presidente Mubarak di modificare il siste-
ma elettorale egiziano.
In questa occasione Padre Ibrahim Faltas – parroco
di Gerusalemme e protagonista dell’assedio del 2002
alla Basilica della Natività di Betlemme che, grazie a
lui, si concluse felicemente - ha espresso ringrazia-
menti alla Flm per aver realizzato il “miracolo” di
tradurre in arabo il volume. “Questa edizione in
arabo – ha sottolineato Giuseppe Bonavolontà – ci
darà la possibilità di far comprendere il nostro
messaggio ai protagonisti della vicenda e, in questo
modo, a ridurre le incomprensioni”.
Marc Innaro si è intrattenuto sull’importanza della
decisione di Mubarak di riformare la legge elettorale.
Il dibattito è stato poi moderato da Khaled Fouad
Allam. Dopo l’incontro il presidente della Regione
Campania, Antonio Bassolino, in visita a Galassia
Gutenberg, si è incontrato con Padre Ibrhaim Faltas

e Michele Capasso. "Bassolino ha un legame molto
forte con la realtà mediorientale", ha detto Padre
Ibrahim. "In occasione della sua prossima visita a
Gerusalemme avremo modo di definire cosa fare
insieme per incoraggiare il dialogo e la riconciliazio-
ne tra palestinesi ed israeliani. Il viaggio di Bassoli-
no -  ha precisato padre Ibrahim - avverrà in conco-
mitanza con l'avvio di un progetto pilota che faremo
con la Fondazione Laboratorio Mediterraneo per
promuovere e consolidare attraverso un’azione
strutturata il dialogo tra Israeliani e Palestinesi. E’
una sfida che, grazie a Michele Capasso, potremo
intraprendere”.

PREMIO MEDITERRANEO DI LETTERATURA
AL POETA MACEDONE MATEJA MATEVSKI

Premio Mediterraneo di Letteratura al poeta macedone
Mateja Matevski. Il 25 febbraio 2005, in occasione della
cerimonia inaugurale della XVI edizione di Galassia Guten-
berg, si è svolta la cerimonia di assegnazione del "Premio

Mediterraneo di Letteratura 2005" a Mateja Matevski per la grande
opera di comunicazione e dialogo interculturale svolta sia come
giornalista che come poeta. Tra i presenti i giornalisti di varie testate
nazionali e internazionali, lo scrittore Luan Starova e il proessor
Nullo Minissi. Nato a Istanbul nel 1929, poeta, saggista, critico
letterario, nonché traduttore molto noto specialmente dallo spagnolo,

dal francese, dallo sloveno e dall’alba-
nese, ha insegnato storia del teatro del
dramma di Skopje. E’ stato Direttore
generale della radio-televisione mace-
done e Presidente dell’accademia delle
Scienze e delle Arti di Macedonia. E’
uno dei fondatori del Festival di Poesie
di Struga. Ha ricevuto la legion d’onore
in Francia e moltissimi premi sia in
Macedonia che in Europa (in Grecia, in
Svizzera ed anche in Italia). I suoi libri
sono molti e molto noti e sono tradotti in
una ventina di lingue. Le sue opere
poetiche sono tra le più significative dei
Balcani. Esse si caratterizzano per

riuscire a rendere il mondo sentimentale in una forma trasferita e
quasi intellettualizzata in uno stile raffinato e attentamente modulato
secondo la sensibilità e i canoni più moderni. I suoi libri rappresenta-
no, accanto ai libri di Konecki (poeta e linguista, fondatore della
norma e della teoria della lingua macedone moderna), uno degli
aspetti più significativi del mondo lirico dei Balcani.

Le motivazioni
Nato nel 1929, s’è formato negli anni della guerra allo spirito di
libertà e di rinascita politica e nazionale da cui prese slancio la
rivolta dei popoli che costituirono la Jugoslavia. Dall’inizio della
seconda metà del XX sec. la sua opera poetica si è andata svolgen-
do ininterrotta e ha segnato con voce originale e indelebile lo svilup-
po della nuova letteratura macedone imponendosi in tutta la cultura
balcanica come riflessione lirica di valore universale espressa in una
forma limpida e perfetta. Una testimonianza ancora che le nazioni
piccole non sono per questo le nazioni minori ed anche esse con i
loro letterati ed artisti sanno dare un apporto significativo alla ric-
chezza della cultura umana.

Nasce Galassia Mediterranea
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - La sfida: trasformare Napoi in capitale della cultura del Mare Nostrum

A lato: il sindaco di Napoli, Rosa Russo Iervolino,
inaugura la mostra “Stracciando i veli”
In basso: giovani visitatori dello stand della Fondazione

Focus

LO STAND DELLA FONDAZIONE
A GALASSIA GUTENBERG

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo –
Maison de la Méditerranée ha allestito uno
stand istituzionale “speciale” in occasione
della XVI edizione di Galassia Gutenberg.Si-

tuato all’ingresso in posizione strategica, ha consen-
tito ai 70.000 visitatori di conoscere che il “2005” è
l’Aanno del Mediterraneo ed il decennale del Parte-
nariato euromediterraneo. In questa occasione sono
stati distribuiti opuscoli e documenti della Commis-
sione europea dedicati al dialogo ed al Partenariato
euromed nonché libri e brochure sulla decennale
attività della Fondazione laboratorio Mediterraneo-
Maison de la Méditerranée.

LA FLM EDITA LA VERSIONE ARABA
DE “L’ASSEDIO ALLA NATIVITÀ”

◗ La sezione Mediterranea di Galassia
Gutenberg diventa permanente. Con

la chiusura della XVI edizione della
manifestazione di Napoli dei Libri e del
Multimedia, dedicata quest'anno al tema
"Mediterraneo e le sue culture", nasce
la sezione permanente Galassia Medi-
terranea.
Grazie alla partnership della  Fondazio-

ne Laboratorio Mediterraneo e dell'a-
genzia di stampa Ansamed,“Galassia
Mediterranea” si  occuperà della promo-
zione di autori e editori del Mediterra-
neo, partendo dal Sud Italia e coinvol-
gendo i principali editori dei paesi della
riva nord e sud. Galassia Mediterranea
promuoverà scambi e collaborazioni
con le principali fiere del Mediterraneo,

dai Book Fair di Gerusalemme ed
Alessandria d'Egitto al Salone del Libro
de Il Cairo e di Beirut, solo per citarne
alcune.
Grazie alla Fondazione Laboratorio
Mediterraneo, i 70.000 visitatori di
questa edizione hanno potuto avvicinar-
si al Mediterraneo ed al Partenariato
euro-mediterraneo, ricevendo opuscoli

della Commissione europea, newsletter,
brochure ed il bollettino “Euromedinfo”
dedicato al 2005 Anno del Mediterraneo:
molto interesse è stato rivolto dai
giovani alla Mostra “Stracciando i veli”
che, con opere in gran parte inedite, è
stata allestita nel salone principale di
Galassia ed inaugurata dal sindaco
Iervolino.

Mateja Matevski 

Da sinistra: Giuseppe Bonavolontà, 
Michele Capasso, Padre Ibrahim e Marc Innaro

•
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“Il Mattino” 9 aprile 2005

Da studioso ed esperto di politica estera, Alessandro Colombo, nell ambito
del ciclo di conferenze dedicate dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo 
alla politica internazionale ha proposto un analisi della politica estera
americana: dalla messa in discussione dell unipolarismo degli Stati Uniti
all analisi del concetto stesso di democrazia, per arrivare alla vasta e 
complessa problematica mediorientale. 
La questione della democrazia non è fondamentale in medio-oriente?
«Dal mio punto di vista risulta prioritario la costruzione di un sistema di stati 
che sia in grado di dare vita a un Medio Oriente diverso da quello di settanta 
anni fa». 
Quali crede che siano le effettive prospettive di pace nel conflitto 
israelo-palestinese nel dopo Arafat, tenendo conto anche delle recenti 
elezioni in Palestina?
«Non credo, che la morte di Arafat cambi sostanzialmente le cose. Il vero 
elemento che rende più problabile la riapertura del negoziato, è il fatto che c è
una spropozione di potere enorme fra Israele e palestinesi. Il negoziato nasce 
paradossalmente su questa premessa. Ma la spinta alla democrazia nel 
Medio Oriente con le prime elezioni libere in Iraq si fa sempre più forte». 
Come interpreta questo segnale?
«Il problema attuale dell Iraq non è costruire una democrazia ma ricostruire
uno stato. Oggi in Iraq non c è uno stato di cui si può parlare, e la costruzione 
della democrazia in queste condizioni sarebbe un capolavoro nel senso che 
bisognerebbe riscrivere tutti i manuali di scienza politica».

IL MATTINO
09/04/2005

CONFERENZA

Colombo: «Mediterraneo mare di pace»
Di Nadia Fiore
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Joseph Camilleri, professore di Relazioni
Internazionali a La Trobe University in Au-
stralia, ha tenuto ieri pomeriggio alla Fonda-
zione Laboratorio Mediterraneo (Via Depre-
tis, 130), una conferenza intitolata «Tra Euro-
pa eMedio Oriente: geopolitica episodica o in-
contro culturale?». Di padre maltese e madre
greca, cresciuto nell’atmosfera multiculturale
dell’Alessandria d’Egitto pre-Nasseriana, Ca-
milleri è espressione vivente di quel «cosmopo-
litismomediterraneo» che è cosí urgente risco-
prire.
Oggi l’idea prevalente nei media è che i pro-

blemi contemporanei del Medio Oriente e del-
le sue relazioni con l’Europa siano soprattut-
to il risultato dell’eredità anti-moderna del-
l’Islam. Qual è la sua opinione a riguardo?
«Mi sembra che la recente ricerca storica ab-

bia ormai ben documentato non solo lo splen-
dore della civiltà islamica ma anche l’enorme
debito che l’Europa ha contratto con essa. Ciò
costituisce di certo un antitodo alle incompren-
sioni passate e presenti nei confronti del-
l’Islam, e alla disinformazione dei media che
cercano di presentare il Medio Oriente solo
come "la mezzaluna di crisi" e il focolaio del
terrorismo islamico. Nella sua "età d’oro"
(750-950), l’Islam ha dato origine ad un’alta
cultura cosmopolitica che ha diffuso la sua in-
fluenza dall’Occidente latino alla Cina, svilup-
pando una delle più sofisticate e universalisti-
che esplorazioni della coscienza umana. Que-
sta apertura culturale, che si riflesse nel cam-
po religioso, artistico, filosofico e astronomico
portò alla crescita della vita urbana in moltissi-
me aree dove fino ad allora avevano prevalso
solo identità tribali o comunque particolaristi-
che. In questo complesso processo, forse il ri-
sultato maggiore raggiunto dall’Islam è stato
quello di forgiare una nuova sintesi di portata
planetaria, che assegnava alla persona umana
potenzialità in ogni sfera di attività e che di fat-
to prefigurava l’avvento di un mondo globaliz-
zato. Per questo, i musulmani si vedono come
orgogliosi eredi di una straordinaria eredità;
ma nello stesso tempo sono anche consapevoli
che il declino musulmano è un corollario del-
l’ascesa della Europa moderna e della conse-
guente imposizione del suo potere coloniale e
imperiale sul mondo musulmano».
Secondo la celebre tesi di Pirenne, il Medi-

terraneo perde la sua unità, nonché la sua cen-
tralità nella storia europea, e diventa una li-
nea di frattura e di divisione, dopo l’espansio-
ne dell’Islam ad opera dell’avanzata Araba.
«Non condivido questa tesi. Prima di tutto

non bisogna dimenticare il debito intellettuale
e umanistico che — come ho ricordato sopra
— l’Europa ha contratto con l’Islam. È suffi-
ciente ricordare che i due maggiori movimenti
intellettuali dell’Europamedievale, cioè la sco-
lastica e l’umanesimo, recano il marchio del-
l’Islam classico. Nel decimo secolo Cordoba,
con circa 500 mila abitanti, aveva 700 mo-
schee, 60 mila palazzi e 70 biblioteche. L’An-
dalusia eccelleva nei più svariati campi, come
la matematica, la medicina, l’astronomia, la
botanica, la storia, per non parlare della filoso-
fia, producendo studiosi come Ibn Khaldun e
IbnRush (Averroé). Quest’ultimo ha contribu-
ito in misura significativa alla rinascita della fi-
losofia aristotelica e allo sviluppo della scola-
stica e si può dire che abbia piantato i semi del
Rinascimento.
Inoltre, nonostante le crociate e i conflitti

vari, non si può sottovalutare la
comune eredità culturale svilup-
patasi intorno al Mediterraneo,
il quale ha svolto la funzione di
ponte tra l’Europa meridionale,
l’Africa del Nord e il Levante at-
traverso costanti scambi commer-
ciali, diplomatici e culturali. Né
si dovrebbe dimenticare che l’Im-
peroOttomano è stato parte inte-
grante del sistema moderno de-
gli Stati europei. Pertanto, si può
ritenere che la preponderanza islamica, più
che paralizzare il Mediterraneo, sia servita da
potente catalizzatore per incrementare il com-
mercio e il complesso flusso di persone, imma-
gini, idee e tecniche ben al di là delle divisioni
religiose».
Se comprendiamo bene, a suo parere un

punto di rottura ben più decisivo sarebbe rap-
presentato dal declino e dalla perdita d’indi-
pendenza del mondo Islamico a causa del-

l’espansione coloniale europea.
«Sì. A partire dalla metà degli anni ’20 del

secolo scorso, la maggior parte del mondo isla-
mico si trova sotto il controllo diretto o indiret-
to dell’Europa, attraverso formali annessioni,
protettorati o sfere d’influenza, il che consenti-
va agli europei di sfruttarne le risorse umane e
materiali. Quella che era stata una possente e
gloriosa civiltà era ora soggiogata e profonda-
mente umiliata dagli europei. Oggi, colonie e

protettorati sono ormai scompar-
si, eppure il dominio occidentale
continua a tormentare l’immagi-
nazione dei musulmani. Sia l’Eu-
ropa che gli Stati Uniti sembrano
condividere lo stesso atteggia-
mento "orientalistico", secondo
cui la storia umana è una succes-
sione lineare di stadi culminante
nel trionfo della ragione e della
modernità occidentale. A ciò na-
turalmente bisogna aggiungere il

rancore contro l’Occidente, ritenuto responsa-
bile di interventi armati (come quello subito
dall’Iran ad opera dei britannici e dei russi), di
spartizione di Stati islamici (come il Sudan, la
Palestina), di indifferenza di fronte alla soffe-
renza delle comunità musulmane (Palestina,
Bosnia, Kashmir), di appoggio incondizionato
ad Israele».
Che cosa l’Europa dovrebbe fare per porre

rimedio a questo pericoloso stato di incom-
prensione e diffidenza tra Occidente e Islam?
«Forse il modo più efficace è proprio quello

di condurre una revisione della concezione
"orientalistica" del mondo da parte di intellet-
tuali, educatori e opinion leaders europei. Bi-
sogna por fine alla tendenza, molto diffusa tra
gli intellettuali europei, a sottovalutare gli stra-
ordinari risultati ottenuti dalla civiltà islamica
e ingigantirne le deficienze morali e intellet-
tuali. E, cosa ancor più importan-
te, l’Occidente deve capire che
non può leggere l’"Oriente" pura-
mente o primariamente in termi-
ni di norme e parametri che tau-
tologicamente non fanno che af-
fermare la propria dichiarata su-
periorità. I problemi dell’"Orien-
te" non possono essere affrontati
con un’applicazione meccanica
delle esperienze e dei modelli eu-
ropei. Infine, l’Europa non può
permettersi di far pressione sull’Islam perché
opti per una modernità che sia sinonimo di oc-
cidentalizzazione, proprio quando sempre più
numerose sono le voci occidentali che pongo-
no l’accento sulle carenze spirituali, etiche,
estetiche e sull’indifferenza all’ecologia da par-
te della modernità».
Ma la politica internazionale è fatta di inte-

ressi strategici ed economici e di un fattore de-

cisivo come la presenza Usa nello scacchiere
medio orientale.
«L’Europa deve valutare con attenzione e

lucidità il proprio atteggiamento e il proprio
ruolo in relazione al progetto "imperiale" in
cui gli Stati Uniti sembrano essersi imbarcati.
Dalla fine della Guerra Fredda, una serie di
eventi rivelano un prolungato tentativo da par-
te delle amministrazioni statunitensi d’impor-
re un’incontestata egemonia nelMedio Orien-
te. Il risoluto appoggio allo Stato d’Israele, la
Prima Guerra del Golfo, la perdurante ostilità
nei confronti dell’Iran e, più recentemente,
l’invasione illegale dell’Iraq indicano un con-
certato tentativo di contenere ogni forza isla-
mica che possa mettere in pericolo gli interes-
si strategici e petroliferi americani nel Medio
Oriente. La tentazione unipolare si sta rivelan-
do, tuttavia, costosa e controproducente. La
maggior parte dell’Europa continentale ha
saggiamente cercato di mettere in questione
questa politica "imperiale". È probabile che
questa contrapposizione debba intensificarsi
nei prossimi anni nell’interesse non solo del-
l’Europa, ma degli stessi rapporti tra Occiden-
te e Oriente».
La società civile ha un ruolo da giocare in

questo incontro?
«In un certo senso, la questione più critica

potrebbe essere non il Medio Oriente (o
Islam) e l’Europa, ma il Medio Oriente (o
Islam) in Europa. L’ampiezza delle migrazio-
ni dal Maghreb, dalla Turchia e dal sub-conti-
nente indiano ha posto religione e cultura al
centro degli attuali dibattiti politici degli Stati
Europei. Sta qui il significato dell’intero dibat-
tito sul "velo" islamico in Francia. Si ritiene
che entro il 2015 i musulmani in Europa rad-
doppieranno e che entro il 2050 costituiranno
almeno il 20 per cento della popolazione euro-
pea. Già ora costituiscono più del 25 per cento
della popolazione di Marsiglia, il 15 per cento
di quella di Parigi, di Bruxelles e di Birmin-
gham. Più che la religione, è l’incapacità di
molte società europee di accettare le comuni-
tà musulmane come eguali nelle diverse sfere
della vita sociale e politica a produrre diffusa
ostilità, specie tra la generazione più giovane.
Senza dubbio è questa una delle principali con-
siderazioni che ha spinto l’Ue ad un maggiore
impegno con i partners mediterranei nell’am-
bito del Processo di Barcellona. Questi sono
lodevoli sentimenti, ma non possono servire
come sostituto a delle misure pratiche, che im-
pegnano invece sia lo Stato che la società civi-
le ad accettare i musulmani come cittadini a
pieno titolo della nuova Europa, con tutti i di-
ritti e le responsabilità che una concezione rin-
novata ed estesa di cittadinanza cosmopolitica
implica».
In conclusione, prevarrà lo scontro o l’in-

contro tra Europa e Medio Oriente?
«Se nei prossimi decenni nel Mediterraneo

si vogliono promuovere incontri tra diverse so-
cietà, culture e visioni del mondo, sarà neces-
sario "porre fine alla sonnolenza postcolonia-
le" e conferire agli arabi e ai musulmani una
"reale autonomia". Importante per l’Europa è
rompere con le tradizioni di "impero" (passato
e presente), di ripensare la propria dipenden-
za dalla tecnologizzazione della vita sociale e
di promuovere, nella costruzione della "nuova
Europa", una nuova etica della diversità e del-
la tolleranza. Da parte sua, il mondo islamico
dovrà recuperare dal discorso coranico quel

forte impulso, anche se a volte
dormiente, "a conoscere e rispet-
tare l’altro". La prima parte del
XXI secolo potrebbe essere il
momento storico in cui tutte le ci-
viltà delMediterraneo riaccenda-
no quelle risorse spirituali neces-
sarie per riconciliare identità e
differenze attraverso il dialogo e
influenzandosi reciprocamente
in modo positivo. Questa è la su-
prema sfida, e nel contempo

l’inevitabile destino, del Mediterraneo. Il Me-
diterraneo è la "frontiera" che divide le due ci-
viltà, ma è anche il ponte che le unisce: è il mel-
ting pot che può trasformarle. Il problema è se
l’Europa di oggi ha la volontà e la capacità di
accettare tale sfida: essere frontiera continuan-
do a preferire la cautela, la prevedibilità e il
controllo che ha caratterizzato il suo recente
passato, oppure essere ponte decidendo di ri-
spondere all’attuale bisogno di immaginazio-
ne, adattabilità e impegno».

Un anno fa moriva Gaetano Co-
lonnese, il libraio-editore elegante
e appassionato, testimone ed ere-
de della nobile genia degli editori
napoletani. Nato a Napoli nell’an-
tico quartiere di San Lorenzo, nel
1941, GaetanoColonnese a soli do-
dici anni, iniziò — amava ricorda-
re — come garzone di libreria. A
vent’anni l’incontro con Riccardo
Ricciardi, fra i più raffinati editori
italiani, che cambiò la sua vita e lo
portò a fondare nel 1965, poco di-
stante dall’attuale sede, la libreria
indicata oggi come chicca per in-
tenditori nelle guide turistiche di
tutto il mondo. Pochi mesi dopo
nacque anche la casa editrice che,
con la sua cifra anche grafica, ha
connotato la produzione editoria-
le meridionale degli ultimi qua-
rant’anni. E poi Colonnese era un
vero genius loci di via San Pietro a
Majella. E da lì che ripartiamo per
raccontare un anno senza di lui,
ma vissuto in prosecuzione del suo
stile dalla moglie Maria e dai figli
Edgar e Vladimiro.
«Come omaggio alla memoria

— dice Eddy Colonnese — abbia-
mo ristampato uno dei primi libri
voluti da lui, Cronaca del convento
di Sant’Arcangelo a Bajano, a cura
di Sergio Riccio. Si tratta di una
sorta di bestseller attribuito a Sten-
dhal, che fu anche uno dei primi
successi di Colonnese (si tratta, in-
fatti, della terza edizione). Poi ci
sono una serie di libri previsti per
il secondo semestre di quest’an-
no». Qualche
anticipazione?
«Abbiamo ap-
pena acquista-
to i diritti del-
l’ultimo libro
di Dominique
Fernandez, la
biografia ro-
manzata di Ca-
ravaggio, che
nella traduzio-
ne italiana si in-
titolerà Corsa
all’abisso. Il li-
bro, del quale
sono particolarmente fiero, uscirà
nella collana I nuovi trucioli, la stes-
sa di Porporino dello stesso Fer-
nandez, uno dei romanzi di cui Co-
lonnese era più orgoglioso. Poi sia-
mo in trattativa con Marianna
Johansen Cacace, autrice norvege-
se di origini napoletane. Di recen-
te in Norvegia è uscito il suo primo
romanzo Ascolta la canzone di Na-
poli. Infine alcune ristampe». Qua-
li? «Impressioni di Napoli di Dic-
kens, che è ben la terza, a cura e
con una prefazione di Stefano
Manferlotti. Tornerà anche la rac-
colta di saggi La superiorità natura-
le della donna, che uscirà insieme
all’edizione rinnovata deGli avver-
timenti ai futuri sposi». Prosecuzio-
ne di una linea, ma anche novità,
come la collana per ragazzi La ter-
ra delle Sirene. «La collana per ra-
gazzi è il vero elemento di novità
rispetto alla linea paterna, per così
dire, e oggi è già al suo terzo titolo
con All’ombra delle due torri, di Se-
rena Gaudino». E il contenzioso
con il conservatorio sullo sfratto
dai locali storici della libreria? «La
vicenda è ormai giudiziaria e non
c’è niente da dire. Intanto si allun-
ga di firme eccellenti il nostro ap-
pello sul nuovo sito Colonnese».
Quest’anno la casa editrice com-
pie quarant’anni. «Festeggeremo
nel 2006 con una serie di eventi, a
partire dalla pubblicazione di un
catalogo storico».

Natascia Festa
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SCENARI FUTURIMUSULMANI

«I giovani europei?
Molti sono ostili

alle comunità islamiche»

UN PROFESSORE DI RELAZIONI INTERNAZIONALI
ANALIZZA IL CONCETTO DI COSMOPOLITISMO

Svelati i «misteri» della Danae restaurata

Illustrazione di Angelo Olivieri

Il filo-
sofo napo-
l e t a n o
Biagio de
Giovan-
n i , d e l -
l’Universi-

tà «L’Orientale», con-
siglia ai lettori del
«Corriere del Mezzo-
giorno» un saggio del
grande filosofo tede-
sco, Jurgen Haber-
mas, dal titolo «L’Oc-
cidente diviso» (edito-
re Laterza, collana «I
Robinson», 213 pagi-
ne, 15 euro).
«È un saggio» ,

spiega de Giovanni,
«che io stesso sto leg-
gendo in questi gior-
ni. È uscito da pochi
mesi, pertanto è di fa-
cile reperimento in li-
breria. Nel libro si di-
scute di grandi temi
d’attualità, soprattut-
to del rapporto fra
Europa ed America,
ed induce a riflessio-
ni non solo di geopoli-
tica ma anche di filo-
sofia politica. Lo con-
siglio perché è una
lettura estremamen-
te stimolante e tratta
di un tema molto at-
tuale».

IL RICORDO

«Bisogna porre fine
alla sonnolenza
postcoloniale»

«Ci ritengono
colpevoli o al
massimo indifferenti»

Un restauro subito lanciato nel-
l’agone di una delle esposizioni
più seducenti organizzate a Capo-
dimonte negli ultimi anni. Parlia-
mo della celebre «Danae» di Ti-
ziano, uno dei pezzi pregiati della
collezione napoletana, parte di
quel fondo Farnese, che grazie a
Carlo III ha reso straordinario il
patrimonio storico artistico del-
l’ex capitale del Regno borbonico.
Questo dipinto, la cui rimessa a

punto è stata presentata ieri matti-
na nel museo di Capodimonte, oc-
cupa infatti una delle sale più sug-
gestive della mostra su Velázquez
attualmente in corso nella Pinaco-
teca nazionale di Napoli. Chiama-
ta a confrontarsi, quasi specular-
mene con un dipinto di soggetto
analogo quale la «Venere allo
specchio» del maestro Sivigliano,
che denuncia chiaramente
l’«omaggio» all’anziano maestro
veneziano per un certo rimando
formale di tipo classico-ellenistico
e per una solare luminosità medi-
terranea. Caratteristica che emer-
ge soprattutto grazie all’atmosfe-
ra dorata e pulviscolare, fatta di
materie cromatiche calde e avvol-

genti, che l’intervento di pulitura
e di rimozione di antichi restauri
ha riportato alle originali cromie,
esaltando la sensualità che perva-
de l’intera opera. Un lavoro accu-
ratissimo che è stato illustrato dal
Soprintendente Nicola Spinosa e
daMario Rummo, presidente del-
l’Unipi, associazione di categoria
sponsor del restauro che ha già

promosso analoghe iniziative di
valorizzazione del patrimonio sto-
rico-artistico (nel 2001, in collabo-
razione con la Soprintendenza ,
l’Unipi ha finanziato il restauro di
due preziose sculture lignee prese-
piali del Museo di San Martino),
dalla direttrice dell’Ufficio Re-
stauro Annachiara Alabiso e dal
restauratore Bruno Arciprete.

Il quadro risale all’anno di arri-
vo a Roma di Tiziano, accolto con
grandi onori dalla corte pontificia
il 9 ottobre 1545, insieme al Vasa-
ri e a Sebastiano del Piombo. E al-
la Danae è legato anche un gusto-
so ( e polemico) aneddoto del-
l’epoca, legato ad un giudizio di
Michelangelo. Il maestro toscano
nonostante una calorosa acco-
glienza al collega veneziano ed af-
fettuosi complimenti al dipinto
che ritraeva Danae, commissiona-
to dal cardinale Alessandro Farne-
se, fece seguire commenti di ben
diverso tenore. Racconta infatti
Vasari che il Buonarroti: «…ragio-
nandosi del fare di Tiziano…mol-
to gli piaceva il colorito suo e la
maniera, ma che era un peccato
che a Vinezia non s’imparasse da
principio a disegnare bene…». A
conferma della scarsa stima ricor-
rente fra i maestri della pittura di-
segnata toscana e quelli del croma-
tismo tonale veneto. È prevista, in-
fine, la pubblicazione del catalogo
relativo al restauro del dipinto, a
cura di Annachiara Alabiso, edito
da Electa Napoli.

Stefano de Stefano

Presentato a Capodimonte il lavoro sul dipinto di Tiziano. Che è in mostra con la Venere di Velázquez

Gaetano Colonnese

di FRANCOMAZZEI e FABIO PETITO

La Danae di Tiziano

Camilleri: serve un nuovo concetto di cittadinanza

BIAGIO DE GIOVANNI

Dopo gli Stati Uniti la Russia: la mostra «InStabia-
no», che sta riscuotendo un successo straordinario
nelle principali città degli States, ad agosto verrà
ospitata per tre mesi nel prestigiosoMuseo Etnogra-
fico di San Pietroburgo che ha riservato ai preziosi
reperti delle più belle ville romane in corso di scavo
nella collina di Varano a Castellammare una sala di
mille metri quadrati. L’accordo, che è stato ratifica-
to anche dalla Soprintendenza archeologica di Pom-
pei e dall’assessaore regionale Marco di Lello, verrà
sottoscritto mercoledì nel corso di un incontro tra i
responsabili del grande centro d’arte di San Pietro-
burgo — il direttore Vladimir Grusman e il suo vice
Alexander Mirin — e i rappresentanti della Fonda-
zione RAS «Restoring Ancient Stabiae» con il nota-
io Ferdinando Spagnuolo. L’accoglienza riservata da-
gli esperti di San Pietroburgo agli inviati italiani è sta-
ta entusiastica: il Museo Etnografico ha già prepara-
to il depliant della mostra che è già considerata un
evento perchè per la prima volta la Russia, che pure
ha una grande tradizione di rapporti con la cultura
classica italiana, dedica una forte attenzione all’area
archeologica più importante del mondo. La mostra
«InStabiano», quindi, potrà lanciare un ponte tra i
nostri siti archeologici— e quindi anche le produzio-
ni tipiche della Campania — e il vastissimo mercato
russo. La mostra, insomma, potrà rappresentare una
immagine bella e positiva della Campania favorendo
incontri e contatti per una efficace promozione turi-
stica, industriale e commerciale. Ed è questo l’obiet-
tiovo al quale la Regione Campania punta.

Dopo gli Usa arriva in Russia
la mostra sull’antica Stabia

Un anno
senza
Colonnese
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◗ Il più efferato massacro del
dopoguerra in Europa si è consu-

mato in Bosnia,a pochi passi da casa
nostra,ed ancora oggi pochi  in Italia
lo sanno.La stampa se ne è occupata
distrattamente ed il paese che più di
tutti si sente depositario dell’umanesi-
mo ha dato prova di assoluto e
colpevole disinteresse.

•
di MICHELE CAPASSO

Adetta di molti la rapida caduta di
Srebrenica rimane uno dei miste-
ri più controversi della guerra di

Bosnia, tanto che alcuni autori, come
Rohde,parlano di collasso collettivo de-
gli Usa, dell’Onu, della Gran Bretagna,
della Francia,del governo bosniaco,dei
caschi blu olandesi  e degli stessi di-
fensori musulmano-bosniaci della città.
Le vicende che si svolsero dalla prima-
vera  all’estate del 1995 furono un ac-
cavallarsi di cattive decisioni,errori ma-
teriali, incertezze,ne-
gligenze,speculazio-
ni politiche, inade-
guatezza dei vertici,
imprudenze e
quant’altro. Dalla
primavera – estate
del 1995, con le im-
magini dell’eccidio di
Srebrenica nel cuore
- attraverso la Fon-
dazione Laboratorio
Mediterraneo – ho
rafforzato il mio im-
pegno per il dialogo
tra le società e le cul-
ture del grande spa-
zio euromediterra-
neo come prima ri-
sposta a questa tra-
gedia. All'inizio del-
l'estate del 1995 tutti sono convinti che
la guerra  in Bosnia-Erzegovina stia per
finire. Le forze in campo cercano a tut-
ti i costi di realizzare gli accordi sotto-
scritti tra il presidente della federazio-
ne jugoslava,Slobodan Milosevic, il pre-
sidente della comunità musulmana,
Alija Izetbegovic e il presidente della
Croazia, Franjo Tudjman, con l'assenso
delle potenze internazionali: il 51% del
territorio della Bosnia ai croato-musul-
mani e il restante 49% ai serbo-bosnia-
ci. Unici ostacoli i quartieri della capi-
tale Sarajevo in mano ai serbi e le zone
protette dall'Onu, vale a dire Zepa, Go-
razde, Biach e Srebrenica: enclave mu-
sulmana in un territorio completamen-
te in mano alla Repubblica Srpska e un
tempo graziosa cittadina termale e di

minatori, nei cui  dintorni vivevano dal
1993 circa 40.000 bosniaci di religione
musulmana,con una nutrita presenza di
profughi e di persone espulse da altre
città e paesi della regione. L'assedio è
duro e spietato, mancano cibo e medi-
cine e la popolazione è allo stremo; la
presenza di un contingente (francese
prima e olandese poi) dell'Unprofor nel-
la vicina Potocari, costretto al non in-
tervento dalle disposizioni internazio-
nali,garantisce solo che la città non ca-
pitoli definitivamente.Il 30 maggio 1995
l'Onu dichiara che le forze di interposi-
zione dei Caschi Blu in Bosnia debbano
farsi da parte: una scelta fatale, che te-
stimonia l’ambigua azione di questa
istituzione.Subito dopo l'esercito serbo-
bosniaco, guidato dal generale Ratko
Mladic, inizia a bombardare la città. I
Caschi Blu,obbligati al non-intervento,
cercano di convincere la popolazione
musulmana ad arrendersi, garantendo
un intervento aereo della Nato che non
arriverà mai. I serbo-bosniaci, che nel
frattempo sono riusciti a farsi conse-

gnare i loro armamenti dai Caschi Blu
olandesi che temono una possibile rap-
presaglia nei loro confronti, entrano in
città l'11 luglio a bordo dei blindati
bianchi dell'Onu.La popolazione di Sre-
brenica si accorgerà dell'inganno trop-
po tardi.Le due settimane successive ve-
dono rastrellamenti, uccisioni, stupri e
fughe in massa di donne, vecchi e bam-
bini, soprattutto verso Tuzla. Quasi
8.000 uomini dai 14 ai 70 anni vengono
fatti prigionieri dalle truppe del “ma-
cellaio” Mladic: moriranno tutti. Divisi
in gruppi di centinaia vengono traspor-
tati a bordo di camion nei centri vicini
(molti a Zvornik), dove sono massacrati
e sepolti in fosse comuni in gran segre-
to. La città, ormai svuotata dei propri
abitanti, viene così presa d'assalto da

famiglie serbo-bosniache, quasi tutte
profughi a loro volta,che alterano com-
pletamente la cifra etnica della cittadi-
na. Inizialmente negato dalle autorità
serbo-bosniache e jugoslave, ciò che è
successo a Srebrenica è il più grave e
grande massacro della storia europea
dalla fine della seconda guerra mon-
diale.Fino a oggi circa 6.000 vittime so-
no state ritrovate fra i boschi e in fosse
comuni; nel “Memoriale di Potocari”, al
tempo stesso uno sterminato cimitero
musulmano e un maestoso monumento
alla memoria presso Srebrenica, ne so-
no sepolte 989, mentre oltre 5.000 cor-
pi esumati aspettano ancora i risultati
dei test del Dna per essere ufficialmen-
te identificati dalla Icmp: la Commis-
sione internazionale per le persone
scomparse di Tuzla diretta da Zlatan Sa-
banovic. I principali responsabili,come
il presidente della Republika Srpska Ra-
dovan Karadzic e il suo generale Ratko
Mladic,sono stati accusati dal tribuna-
le dell'Aja come criminali di guerra, ma
sono attualmente latitanti,potendo con-

tare ancora su con-
nivenze e protezioni.
Solo Slobodan Milo-
sevic,presidente ser-
bo della ex Federa-
zione Jugoslava,è at-
tualmente detenuto
nella città olandese
anche se, in relazio-
ne a questo specifico
capo di accusa,nega
di aver avuto alcun
ruolo nel massacro.
Ancora oggi Srebre-
nica è una città spet-
trale,dove i segni dei
bombardamenti e
delle violenze sono
tuttora visibili, dove
mancano le infra-
strutture più basila-

ri e dove l'economia è quasi del tutto az-
zerata. Il governo ha comunque avviato
un'opera di rientro graduale delle fa-
miglie musulmane sfollate, anche se il
processo si rivela di non facile attua-
zione, a causa del fatto che la maggior
parte delle case non sono ancora state
ricostruite. Belgrado, 3 giugno 2005. I
giornali titolano: “Otto persone arre-
state per gli eccidi di Srebrenica”e pro-
seguono: “Sono paramilitari serbi mo-
strati in un video risalente al 1995 men-
tre uccidono alcuni  musulmani di Sre-
brenica. Lo ha annunciato il premier
serbo,Vojislav Kostunica. Il video è sta-
to mostrato durante il processo a Slo-
bodan Milosevic in corso davanti al Tri-
bunale internazionale dell'Aja.Secondo
Kostunica è un documento "terribile e
sconvolgente" e le Tv serbe, quella sta-
tale e quelle private, hanno mandato in
onda frammenti del video per tutta la
giornata.L'operazione della polizia ser-
ba è cominciata già l'altra sera (1 giu-
gno 2005, ndr), subito dopo la diffusio-
ne del video in cui si vede l'esecuzione
di sei persone, identificate come mu-
sulmani dell'enclave bosniaca di Sre-
brenica. Gli esecutori sono paramilita-
ri di un'unità speciale della polizia ser-
ba nota come "Scorpioni".La procura di
Belgrado sta lavorando a tamburo bat-
tente all'identificazione degli assassini”.
Un epilogo previsto. Un amico di Sre-
brenica al telefono mi dice: 

”Vorrei piangere,ma se lo facessi ades-
so dovrei non smettere mai.Così,qualche
anno fa,ho smesso di piangere e non spe-
ro più che qualcosa rinasca tra questi
cocci d’Europa”.Oggi,dopo il rifiuto fran-
cese ed olandese, improvvisamente il “Re
è nudo”. La lentezza del grande progetto
politico europeo, l’affermarsi di burocra-
zie suicide e le diffuse miopie politiche le-
gate ai particolarismi nazionali ed identi-
tari rinnovano l’esigenza di realizzare
una grande azione politica la cui inade-
guatezza ha già mostrato con Srebrenica
i danni.E’ un momento delicato della vita
politica internazionale nel quale gli effet-
ti di quanto l’Europa non ha saputo e po-
tuto fare devono essere di monito  a noi
cittadini europei e mediterranei.
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Le morti di Srebrenica tra memoria e dolore
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Dieci anni dopo ancora un appello per una effettiva rappresentatività dell’Europa

Le tappe del genocidio
Gennaio 1993 - Naser Oric occupa con
i suoi armati i territori musulmani nella
Bosnia serba.

7 gennaio 1993 - Le forze musulmane
attaccano il villaggio di Kravica e
compiono atrocità sui civili serbi (70 civili
uccisi). Il villaggio fu bruciato e furono
razziate le fattorie.

Marzo 1993 - L’esercito Serbo Bosniaco
respinge le milizie di Oric e tenta di
occupare Srebrenica:40.000 si
riversano sulla città.

12 marzo 1993 – Consapevole del
totale collasso di Srebrenica, il generale
francese Philippe Morillon, comandante
Militare delle Nazioni Unite in Bosnia,
forza e supera le linee Serbe e
raggiunge la città accerchiata senza
permesso dai suoi superiori;vede
l’incubo di Srebrenica e dichiara
formalmente “siete ora sotto la protezio-
ne dell’ONU, io non vi abbandonerò”.
L’ONU organizza la fuga dei civili sotto le
critiche internazionali per avere
assecondato la pulizia etnica voluta dai
serbi allontanando i musulmani .

16 aprile 1993 - Con i Serbi che tentano
nuovamente di prendere la città.Il
Consiglio di Sicurezza dell’ONU passa la
risoluzione n.819, dichiarando Srebreni-
ca e 30 miglia quadrate attorno alla città
la prima “United Nations Safe Area”.

Gennaio 1995 - Un battaglione
olandese arriva a Srebrenica.Non
appena giunti nella base di Potocari, una
vecchia fabbrica a 5 chilometri dalla città,
sembra essere una forza di occupazio-
ne formidabile per la difesa dell’enclave.
Ma nonostante l’apparenza il battaglione
Olandese porta con sé problemi
decisionali, logistici e di organizzazione
che i vertici dell’Onu bene conoscevano.

Giugno - luglio 1995 - Pochi mesi
prima della fine della guerra, le truppe
serbobosniache e i  paramilitari serbi
attaccano l'enclave  musulmana di
Srebrenica, nel Nordest della Bosnia,
una delle sei "città sicure" protette dalle
Nazioni Unite.Donne e bambini
vengono deportati e circa 8.000 uomini
adulti  trucidati: il più grande massacro
dalla fine della seconda guerra
mondiale.

L’appello della Flm
per non dimenticare

Dieci anni dopo le immagini della strage di Srebrenica e,
più in generale,della guerra nella ex-Juogoslavia infie-

riscono davanti ai nostri occhi ormai disabituati a quello
spettacolo: più di 200.000 morti, 2.000.000 di deportati o
esiliati, città e villaggi in rovina,ponti ed edifici, scuole ed
ospedali distrutti a colpi di cannone,monumenti di cultu-
ra o di fede profanati,violenze e torture di ogni specie,stu-
pri di massa e umiliazioni, campi di concentramento ed
epurazione etnica,"urbicidio" e "memoricidio" , innumere-
voli esistenze di gente semplice mutilate o lacerate per
sempre.

La sofferenza umana non si lascia riassumere. Si può
andare oltre? Questa domanda l’abbiamo rivolta allo stes-
so tempo agli aggressori e a quei Signori che hanno fatto
così poco per fermare questa guerra nel cuore della Bosnia
e della Croazia,ai confini con il Mediterraneo,nella stessa
Europa: evidenziammo, già dieci anni fa, un’ONU inade-
guata ai cambiamenti del nostro mondo; una NATO rima-
sta prigioniera della guerra fredda; una Unione Europea
senza una dimensione politica ed un potere statale capace
di guidare l’Europa ma soltanto un’”unione” come aveva-
mo paventato i più illuminati uomini di cultura dopo la se-
conda guerra mondiale; una Russia che tentava invano di
riprendere il ruolo dell’ex Unione Sovietica dibattendosi in
una crisi politica e culturale immane;  una UNPROFOR in-
caricata di un ruolo nelle stesso tempo assurdo e parados-
sale e cioè quello di "mantenere la pace" là dove non c’è che
la guerra;  tutti quei giochi,appena mascherati,delle gran-
di potenze e dei loro interessi,dei "cessate-il-fuoco" mille e
una volta violati, degli accordi costantemente traditi, dei
patti derisi e dei negoziatori resi ridicoli, delle risoluzioni
internazionali ignorate, dei convogli umanitari divenuti
essi stessi vittime della rabbia omicida. Le tappe di quel
Calvario si chiamano Srebrenica, Gorazde, Mostar, Bihac,
Vukovar, Dubrovnik con Sarajevo all’inizio e alla fine, più
di 1.000 giorni nelle tenaglie di una guerra fratricida, che
battono il triste record dell’assedio di Leningrado.

La Bosnia Erzegovina, multinazionale e multiculturale,
è stata allora mortalmente ferita e,con essa,la nostra fede
in un mondo in cui il pluralismo nazionale e culturale do-
vrebbe essere possibile e assicurato: la brutalità e le bar-
barie sono state incoraggiate dall’inerzia e dall’indifferen-
za. I rintocchi funebri suonarono allora e risuonano oggi
riscoprendo l’ennesima fossa comune, senza smuovere le
coscienze di coloro che dovrebbero decidere per noi o a no-
me nostro. L’Europa si è dimessa in Bosnia, i suoi governi
hanno negato la loro responsabilità e l’hanno gettata gli
uni sugli altri.Maastricht è moralmente capitolata davan-
ti a Srebrenica e Sarajevo.I valori e i nostri principi di base
sono stati beffati, la nostra dignità è giunta nel punto più
basso. L’Europa, che aveva basato la sua stessa esistenza
sulla capacità di assicurare la pace senza guerre ed occu-
pazioni,ha fallito questo suo obiettivo in Bosnia e,in gene-
rale,in ex Jugoslavia,dimostrando che il cammino da per-
correre è ancora lungo ed irto di ostacoli.

Davanti a una tale umiliazione, a noi intellettuali euro-
mediterranei,non rimane altro che gridare la nostra colle-
ra  - anche se nel deserto,come è accaduto tanto spesso nel
passato – e impegnarci, in ogni consesso, per la creazione
degli Stati Uniti d’Europa: per assicurare la pace, l’egua-
glianza sociale e la democrazia.La vittoria del no alla rati-
fica della Costituzione Europea,sia in Francia che in Olan-
da,ha di fatto segnato un grave arresto nel processo di in-
tegrazione politica europea, forse l’inizio, ancor peggio, di
una possibile trasformazione dell’Unione in una semplice
zona di libero scambio.Questo rifiuto  influenzerà sicura-
mente la decisione degli altri paesi che ancora devono
prendere posizione. Il no francese ed olandese  può affos-
sare questa Costituzione e probabilmente anche segnare
la fine del metodo della Convenzione che si è rivelato più
innovativo e democratico rispetto alle tradizionali confe-
renze intergovernative. Il voto francese ed olandese deve
essere a tutti di monito e di invito per affrontare i proble-
mi dell’integrazione europea. Oggi, dopo dieci anni dai
massacri di Srebrenica,indirizziamo queste parole ai poli-
tici ed a ciò che resta della coscienza sulle nostre rive: la-
voriamo,tutti insieme,per costruire la nostra Europa,con-
tro la burocrazia che produce “democratura”,per rafforza-
re il dialogo con il Mediterraneo e completare l’Unione Eu-
ropea e il Partenariato euromediterraneo includendo tutti
i Balcani,senza i quali non sarà mai possibile una vera pa-
ce e lo sviluppo condiviso.

Agli amici del Mediterraneo, dell’Europa e del Mondo
domandiamo loro di unirsi a noi affinché le centinaia di
migliaia di vittime, a Srebrenica come altrove, non siano
state sacrificate invano.

Napoli,6 giugno 2005 
Appello scritto 

da Predrag Matvejevic’ e Michele Capasso.
Primi firmatari:

Caterina Arcidiacono,Walter Schwimmer,
Claudio Azzolini,Nullo Minissi,Fabio Petito.

per adesioni: info@medlab.org
•
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◗ Con una tavola
rotonda  su "Padova

città aperta. Intercultura
come base di convivenza"
continua la serie di eventi
e conferenze nell’ambito
della Mostra “Stracciando
i veli”, organizzata nel
Palazzo della Gran
Guardia dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo,
dal Comune di Padova e
dall’Associazione Mediter-
raneo di Padova. Altro
evento significativo la
tavola rotonda  "L'Islam e
le donne" con la presenta-
zione di un libro sul tema.
Padova si riscopre
sempre di più città a
vocazione mediterranea.

•
di MARIA BEATRICE

RIGOBELLO AUTIZI*

Padova è una città di
antichissima cultura e
i suoi legami con il

Mediterraneo si rintraccia-
no, in particolare, attraver-
so l’arte del Medio Evo. Cer-
to la vicinanza al mare, e a
Venezia in particolare, ha
accentuato questo aspetto,
ma ci sono opere che, per
una loro particolare pecu-
liarità, offrono esempi ori-
ginali di questo legame con
l’Oriente mediterraneo.

Uno degli edifici religio-
si più famosi al mondo,
punto di riferimento per
milioni di pellegrini, è la
Basilica di Sant’Antonio. Il
Santo, originario del Porto-
gallo giunto a Padova nel
1230, pochi anni dopo la
fondazione dell’Università,
ha legato il proprio nome
alla città. Grande oratore,
sapeva trascinare la folla
con le sue parole di pace e
fratellanza in un’epoca di
violenza e dopo la sua mor-
te, nel 1231, si è iniziato a
costruire una grandiosa ba-
silica a lui dedicata, dive-
nuta poi il cuore religioso
della Padova medievale.

L’edificio, costruito se-
condo lo stile romanico nel-
la struttura e lo stile goti-
co nella spazialità e negli
archi a sesto acuto della
facciata, presenta all’ester-
no un aspetto molto vicino
all’architettura orientale.
Le cupole emisferiche e i
campanili molto simili ai
minareti offrono visioni
inusuali per una chiesa oc-
cidentale. L’aspetto orien-
tale si riscontra in partico-
lare dai lati esterni e dalla
parte absidale della chiesa.
Minareto, in arabo ma’an
nahr, significa “là dove c’è
la luce”, ed effettivamente
la luce scivola attraverso gli
slanciati campanili che la
catturano e portano sulle
imponenti cupole emisferi-
che dell’edificio.

Nel Medio Evo non esi-
steva la figura dell’archi-
tetto come la intendiamo
oggi, e gli edifici erano co-
struiti attraverso l’espe-
rienza dei capomastri,
spesso su suggerimento di
quanti avevano viaggiato e
avevano potuto accostarsi
ad esperienze architettoni-
che di altri paesi. Questo
deve essere stato il caso
della Basilica di Sant’Anto-
nio, la cui architettura fu

forse suggerita da un frate
che aveva viaggiato in
Oriente.

Ancora più “orientale” è
l’architettura di Palazzo
della Ragione a Padova, uno
degli edifici più importan-
ti del Medio Evo europeo.
Palazzo dove si ammini-
strava la giustizia, fu eret-
to tra il 1216 e il 1219 con
forme molto diverse da
quelle attuali. Il palazzo,
che ha la pianta irregolare
di un parallelogramma, era
più basso e diviso in tre
piani: il pianterreno desti-
nato alle botteghe e ai com-
merci, il mezzanino occu-
pato da laboratori e dalle
due ragionerie del Comune,
e un ultimo piano destina-
to ai tribunali. Successiva-
mente, agli inizi del ‘300,
l’edificio fu sopraelevato di
sei metri e fu realizzata la
grandiosa copertura a ca-
rena di nave rovesciata. Fin
da allora la parte “commer-
ciale” di Palazzo della Ra-
gione, come del resto anco-
ra oggi, ricorda un souk
arabo, con botteghe ricche
di animazione, e porte che
vengono chiuse di notte.

Nel ‘300 fu altresì realiz-
zato il portico-loggiato a
due piani, per ampliare la
parte commerciale, e fu
chiamato Giotto a decorare
l’interno. Anche nei dipinti
ritorna l’influsso dell’O-
riente attraverso il ciclo
astrologico suggerito da
Pietro d’Abano, studioso di
scienze naturali, medicina,
astrologia, che ben cono-
sceva l’arabo ed aveva sog-
giornato a lungo a Costan-
tinopoli. Mese dopo mese i

dipinti rappresentavano gli
influssi esercitati sugli uo-
mini dai cieli con i loro pia-
neti e costellazioni. La sua
opera si rifà direttamente
all’astrologia di Abu Ma’-
sar al-Balhi.

Purtroppo il ciclo astro-
logico di Giotto andò per-
duto nel corso di un furio-

so incendio che nel 1420 di-
strusse il soffitto e parte
dei muri perimetrali, ma gli
affreschi vennero rifatti do-
po il restauro delle struttu-
re murarie sul modello di
quelli precedenti.

Altro gioiello dell’arte
medievale a Padova è la
Cappella degli Scrovegni,

dove Giotto lascia la parte
migliore della propria atti-
vità di pittore e dove resta-
no tracce di Islam forse in
nome della fratellanza.

Nella Cappella degli
Scrovegni si possono già ri-
conoscere quelli che saran-
no i grandi valori del Rina-
scimento: l’osservazione
acuta della realtà, il senso
del volume e della prospet-
tiva, il coinvolgimento emo-
tivo e psicologico dei per-
sonaggi, e la celebrazione
del committente, Enrico de-
gli Scrovegni. Dalla Cap-
pella Giotto, artista genia-
le e coraggioso, forse man-
da dei messaggi nuovi e non
del tutto allineati con la
mentalità medievale. Ad
esempio egli osserva che il
25 marzo, giorno della Ver-
gine Annunciata a cui è de-
dicata la Cappella, entran-
do dalla seconda finestra a
destra rispetto all’ingres-
so, il sole colpisce con i suoi
raggi uno spazio ben preci-
so su cui l’artista non di-
pinge la Madonna, ma En-
rico degli Scrovegni, il suo
committente, che offre l’e-
dificio a Maria.

Anche l’aureola del Cri-
sto del Giudizio Universale
rimanda la luce dei tre pic-
coli specchi verso la tomba
dello Scrovegni dietro l’al-
tare, creando un collega-
mento diretto tra la divi-
nità e il ricco padovano.

La realtà osservata diret-
tamente ritorna anche nel
Noli me tangere dove Giot-
to dipinge attorno al Cristo
alcune piante aromatiche,
l’alloro, l’aneto, il prezze-
molo, proprio quelle piante

che davano sapore alla po-
vera cucina medievale. Co-
me il Cristo dava il senso
alla vita dell’uomo.

Ma l’aspetto forse più se-
greto di Giotto della Cap-
pella degli Scrovegni è rap-
presentato dai motivi di ta-
lune passamanerie negli
abiti di Cristo, nella fascia
che avvolge il Bambino Ge-
sù nella Fuga in Egitto e
perfino nel tondo con San
Malachia e in quello della
Madonna con il Bambino,
nonché nell’aureola del Cri-
sto del Giudizio Universale.
Qui si rintracciano motivi
calligrafici di tipo arabo
che hanno per molti una
funzione puramente calli-
grafica, anche se c’è chi cre-
de di aver individuato la
scritta Allah akbar. Certo
necessiterebbero una serie
di studi attenti e precisi per
poter confermare questa
ipotesi. Ma i numerosi ca-
ratteri pseudo epigrafici
che derivano dall’alfabeto
arabo sono solo giustifica-
ti dagli scambi commercia-
li con la Toscana da cui pro-
viene Giotto e da Venezia,
città con la quale Enrico de-
gli Scrovegni intratteneva
stretti rapporti? Forse no.

Ad Assisi la figura di San
Francesco, che predicava la
fratellanza tra gli uomini,
potrebbe aver fatto nascere
in Giotto l’idea di un mon-
do universale. Ma forse può
aver influenzato Giotto an-
che Pietro d’Abano, grande
ammiratore dell’Averroi-
smo all’Università di Pado-
va, inteso sia come prima-
to della filosofia di Aristo-
tele e accettazione del com-
mento che ne aveva fatto il
filosofo arabo Ibn Rusd, no-
to in Occidente come Aver-
roè, sia come opposizione
al dogma dell’autorità del-
la Chiesa.

Accusato di magia, Pietro
d’Abano venne processato,
ma morì in carcere nel 1315
prima della fine del pro-
cesso.

Quali sono stati i veri
rapporti tra Giotto, uomo
intellettualmente già rina-
scimentale e Pietro d’Aba-
no, grande ammiratore del
mondo islamico? 

Mi piace pensare che
Giotto nella Cappella degli
Scrovegni e nei distrutti di-
pinti di Palazzo della Ra-
gione ci mandi dei messag-
gi trasversali in cui le cul-
ture del mondo si interre-
lazionano, e la pace è va-
gheggiata attraverso un
pensiero che sta al di sopra
di noi, addirittura al di là
delle religioni. Ciò farebbe
di Giotto non soltanto un
grande artista ma anche un
filosofo che potrebbe avere
lanciato un messaggio tra-
sculturale al mondo con-
temporaneo.

In questo contesto si
iscrive la mostra “Strac-
ciando i veli: donne artiste
dal mondo islamico”, che la
Fondazione Laboratorio
Mediterraneo ha voluto
portare a Padova dopo le
tappe di Lussemburgo, Na-
poli, Parigi, Lecce, Roma.
Una nuova occasione per
riaffermare la “mediterra-
neità” di Padova.

*professore di Storia
dell’Arte e critica

IL DENARO Sabat 18 giugno 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

Padova riscopre i suoi legami con l’Area Med
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - Grande successo al Palazzo della Gran Guardia per la mostra “Stracciando i veli”

◗ La scuola come luogo primario di incontro e confronto tra culture
non può prescindere dalĺ avere il dialogo e il confronto tra i Paesi

del Mediterraneo tra i suoi obiettivi primari.
Nasce da questi presupposti il volume ́ Mediterraneo.Scuola e
incontro tra culture´, che raccoglie gli atti del seminario internaziona-
le di studi del Consiglio d´Europa, a cura di Ubaldo Grimaldi e
Piero De Luca, presentato nei giorni scorsi alla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo nel corso di un incontro cui hanno preso
parte, tra gi altri, il presidente della Fondazione, Michele Capasso, il
vicepresidente del Consiglio d'Europa Claudio Azzolini, Ubaldo
Grimaldi, dirigente scolastico delĺ Istituto A.Tilgher di Ercolano, lo
storico Guido D´Agostino, Antonio Giunta La Spada, Direttore
generale degli Affari internazionali del Miur.Moderati da Ermanno
Corsi, presidente delĺ Ordine dei Giornalisti della Campania i relatori
hanno più volte sottolineato il ruolo chiave della scuola nel costruire
buone relazioni tra i Paesi del Mediterraneo e i numerosi programmi
messi a punto dalla direzione scolastica regionale della Campania a
tal fine.Tra cui, il programma ́ Atlante sonoro´ che ha come compito
quello di campionare le radici musicali dei Paesi che si affacciano
sulle sponde del Mediterraneo e ricercare così tutti i tratti sonori
comuni, con ĺ obiettivo di creare una vera e propria banca dati
musicale.
Un altro aspetto importante delĺ incontro - nel corso del quale è stato
proiettato il video-messaggio di saluto di Alvaro Gil- Robles,
Commissario del Consiglio d´Europa ai diritti umani in visita alla
Fondazione sabato 11 giugno   - è stato, inoltre, il ruolo propulsore
della scuola nel formare le nuove generazioni ad un dialogo più
aperto e consapevole, per il processo di integrazione sociale e
culturale tra i Paesi del Mediterraneo.
Ricordando, in particolare, ĺ importanza che in tale campo possono
rivestire gli scambi culturali intrapresi dalle scuole napoletane e
considerando che Napoli è, storicamente, una passerella di
raccordo ideale tra ĺ Europa e gli altri Paesi del Mediterraneo.

La scuola luogo di incontro
tra culture diverse

◗ Il Commissario del Consiglio d´Europa per
i diritti umani Alvaro Gil-Robles, accompa-

gnato dal Presidente della delegazione italiana
al Consiglio d´Europa Claudio Azzolini, ha
visitato la sede della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo - Maison de la Méditerranée. In
quest´occasione si è svolto un incontro di
lavoro per verificare le possibilità di intera-
zione tra la Fondazione Laboratorio Mediter-
raneo ed il Consiglio d’Europa sul tema dei
diritti umani e delle migrazioni. Un argomento
che ha trovato particolare consenso è la neces-
sità di costruire occasioni di dialogo per
agevolare la trasformazione delle migrazioni
mediterranee – connesse ai tragici problemi di
ogni giorni – in “spazio di mobilità”, in cui
uomini e donne libere possono circolare per
apportare il proprio contributo – in termini di
lavoro e cultura – ai Paesi bisognosi di mano-
dopera e professionalità qualificate e il Coe in
materia di migrazione, diritti umani, solida-
rietà sociale.

La mostra allestita nelle sale affrescate 
del Palazzo della Gran Guardia

Il Commissario ai diritti umani del Consiglio d'Europa, 
Gil-Robles in visita alla MdM

Il sindaco di Padova Flavio Zanonato, il presidente
Michele Capasso e Beatrice Autizi

Alvaro Gil-Robles alla Maison de la Méditerranée
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◗ Presentato in questi
giorni a Napoli e

nei Paesi euromediter-
ranei il volume
fotografico che
sintetizza le attività
principali della
Fondazione e della
Maison de la
Méditerranée: una
testimonianza della
vigile presenza che ha
prefigurato l’ampio
scenario in cui oggi
convergono le
molteplici iniziative di
organismi, strutture,
fondazioni, piccole
associazioni tutte
diverse tra loro  ma
unite da un richiamo
mediterraneo. Un punto
di riferimento per
incontri, scambi e
creazione di
progettualità.

•
di MICHELE CAPASSO

Tre anni fa, Il 22 giu-
gno 2002, la Fonda-
zione Laboratorio

Mediterraneo ha inaugu-
rato a Napoli la sede del-
la Maison de la Méditer-
ranée (MdM): uno spazio
in cui Istituzioni ed Or-
ganismi dei Paesi euro-
mediterranei  at tuano
azioni di scambio e par-
tenariato per un futuro di
pace e di sviluppo.

In questi 3 anni, la MdM
si è posta come spazio
condiviso dove persona-
lità e attori di differente
orientamento e storia del-
l'area euro-mediterranea

si sono incontrati per con-
frontare esperienze e cul-
ture ed avvicinare le loro
sensibilità al fine di esa-
minare i diversi interessi,
discutere i contrasti, av-
viare un dialogo rivolto a
lungo termine a raggiun-
gere un'intesa di pace e
giustizia per la sicurezza
reciproca ed il progresso
condiviso.

La MdM  promuove e at-
tiva i sistemi culturali,
scientifici, economici, po-
litici ed istituzionali dei
Paesi euromediterranei
(specialmente dell'Italia,
della Regione Campania e
dell'intero Mezzogiorno

d'Italia) in sintonia con le
politiche poste in essere
dall'Unione europea.

La Fondazione con la
Maison ha creato un'or-
ganizzazione attraverso
reticoli funzionali: il che
è del tutto nuovo, anche
rispetto all'esperienza,
pur prestigiosa, delle
grandi istituzioni di coo-
perazione internazionale
nate in seno alle Nazioni
Unite. Le relazioni inter-
ne della MdM non sono di
tipo gerarchico-verticale
né subordinate a cordate
informali costituite su ba-
se nazionale (ogni Paese
una lobby tendenzialmen-

te determinata a ricavare
il massimo utile dalla coo-
perazione), ma di tipo
orizzontale-cooperativo
su base funzionale: la re-
te trasnazionale degli Sta-
ti, delle Regioni, delle
Città, delle Università, dei
Gruppi di mobilitazione
della Società civile, ecc.

Istituzioni ed organi-
smi, appartenenti a 38
Paesi euromediterranei,
che possono essere con-
vocati, attraverso le in-
frastrutture telematiche e
le azioni poste in essere
dalla Fondazione Labora-
torio Mediterraneo, ad un
partenariato attivo sui

processi concreti di tra-
sformazione dello scena-
rio euromediterraneo.

La metodologia asso-
ciativa dell'europartena-
riato proposta dalla MdM
è  ispirata ad un'idea di
"democrazia fattuale": ri-
conoscere (e non contra-
stare) il diritto di inizia-
tiva per ciascun membro
dotato di capacità propo-
sitiva, sino a promuovere
la nascita, nel seno stes-
so del network, di altre
istituzioni capofila. A lo-
ro volta queste possono
procedere autonomamen-
te alla adozione di inizia-
tive culturali ed istituzio-

nali, che vengono poi rein-
trodotte nel circuito più
vasto della MdM, per au-
mentare la forza operati-
va e finanziaria delle ese-
cuzioni e per aumentare
l'estensione dei circuiti di
valorizzazione-fruizione.

La Maison de la Médi-
terranée è la Casa euro-
mediterranea delle Istitu-
zioni. Essa ospita rego-
larmente iniziative ed
eventi di principali Isti-
tuzioni internazionali che
si occupano di politiche
euromediterranee ed ac-
coglie seminari, forum e
conferenze su tematiche
specifiche.

IL DENARO Mercoledì 22 giugno 2005 6AFFARI MEDITERRANEI

A Napoli una solida presenza istituzionale
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO. 1 - Da undici anni crocevia e rete per lo sviluppo condiviso e per la pace

◗ Il 26 e 27 giugno si riunisce alla Maison l’Assem-
blea Parlamentare del Mediterraneo: un organi-

smo dell’Unione Interparlamentare (che riunisce i
Parlamenti di tutto il mondo)  il cui scopo è quello di
riaffermare  e valorizzare una dimensione più pro-
priamente e più geograficamente “Mediterranea” che
includa tutti i Paesi che si affacciano e convergono
su questo mare (Balcani, Libia, ecc.). Partecipano i
rappresentanti di 25 Parlamenti tra cui alcuni Presi-
denti delle Assemblee parlamentari. La Maison è
inoltre sede di incontri dell’Unione europea, del
Consiglio d’Europa, dell’Apem, dell’Onu e di altri
organismi internazionali.
Il 6 luglio 2005, insieme all’Università degli Studi di
Napoli L’Orientale, la Fondazione Laboratorio
Mediterraneo promuove un incontro internazionale
il cui tema è “Il Mediterraneo: rappresentazioni,
competenze, progettualità”. L’obiettivo è quello di
valorizzare le attività e le doti di prestigiose istitu-
zioni che da lungo tempo si occupano di problemati-
che dell’area euromediterranea al fine di promuove-
re esempi di buona pratica e separare le semplici
rappresentazioni e gli inutili avventurismi dalle
competenze e dalle qualità. I presidenti  dei Parlamenti mediterranei accolti alla Maison da Claudio Azzolini

La Casa dei Parlamenti del Mare Nostrum

Molteplici sono le visite che rappresen-
tanti delle Istituzioni dei Paesi euro-

mediterranei hanno fatto alla Maison de la
Méditerranée ed i messaggi istituzionali
pervenuti a sostegno della sua missione.
Eccone  alcuni come esempio:

• S.a.r. Felipe di Borbone
Principe di Asturias
Napoli, 13 dicembre 1997 
Mi compiaccio con la Fondazione Laborato-
rio Mediterraneo per l'iniziativa, per la sua
fede, per la sua visione del futuro e per ave-
re organizzato questo Forum cui la Spagna
ha voluto partecipare con tutto il suo entu-
siasmo con l’obiettivo di coronare un sogno:
costituire la “Casa comune del Mediterra-
neo”.

• Mario Monti
Commissario Europeo
Napoli, 13 dicembre 1997 
È importante, ed è grande merito della Fon-
dazione Laboratorio Mediterraneo,che pro-
prio in questo momento anche quella di-
mensione finora non abbastanza sviluppa-
ta dello sguardo operativo al Mediterraneo,
dell'integrazione Euromediterranea, riceva
la dovuta attenzione. La Commissione Eu-
ropea ed io personalmente ci rallegriamo
vivamente per l'iniziativa e per i frutti che
questi lavori sapranno generare nel tempo:
primo fra tutti la creazione della “Casa del
Mediterraneo” che i numerosi partecipanti
a questo Forum hanno proposto.

• Jacques Santer
Presidente della Commissione Europea
Bruxelles, 24 luglio 1998
La creazione della Maison de la Méditer-
ranée rappresenta un momento importante
per il dialogo euromediterraneo. A tutti i
prestigiosi membri fondatori l'augurio ed il

sostegno della Commissione Europea.

• Romano Prodi
Presidente del Consiglio dei Ministri della
Repubblica Italiana
Roma, 25 settembre 1998
Desidero complimentarmi per la costituzio-
ne della Maison de la Méditerranée che, so-
no certo, rappresenta un punto di riferi-
mento per il dialogo e per la pace. Il Gover-
no Italiano sosterrà questa prestigiosa ini-
ziativa.

• Cardinale Paul Poupard
Presidente Pontificium Consilium della
Cultura
Città del Vaticano, 27 settembre 1998
Approvo la costituzione della Maison de la
Méditerranée e la sostengo anche in qualità
di Presidente del Consiglio di Coordina-
mento delle Accademie Pontificie. Per que-
sto aderisco a questa prestigiosa istituzio-
ne.

• Mario Soares
già Presidente della Repubblica del Porto-
gallo 
Lisbona, 28 settembre 1998
Il dialogo culturale, scientifico e accademi-
co è oggi più che mai indispensabile: è  per
me, quindi, un grande onore far parte della
Maison de la Méditerranée,i cui fini merita-
no tutto il mio sostegno.

• Juan Carlos I
Re di Spagna
Palermo, 1 ottobre 1998.
La Maison de la Méditerranée è uno stru-
mento indispensabile per il dialogo e la coo-
perazione tra i popoli del Mediterraneo. So-
no onorato di farne parte.

• Kiro Gligorov
Presidente della Repubblica di Macedo-
nia
Castel dell'Ovo di Napoli, 10 ottobre 1998
La Maison de la Méditerranée è fonda-
mentale per la costruzione di un'Europa
con nuovi confini nel Mediterraneo. Rin-
grazio l'architetto Capasso, "costruttore"
di questo nobile edificio, e confermo la
mia adesione quale membro fondatore.

• Marcelino Oreja
Commissario europeo, responsabile per
gli Affari della Cultura
Castel dell'Ovo di Napoli, 10 ottobre 1998
La Costituzione, oggi, della Maison de la
Méditerranée è di estremo interesse per i
processi di pace che stentano sempre di
più a svilupparsi. Occorre che si affermi
nel Mediterraneo quel processo perma-
nente di cultura che in Europa è stato alla
base dell'integrazione.

• Abdarahmane Al-Yousoufi
Primo Ministro del Regno del Marocco
Napoli, 10 aprile 1999
Per garantire la crescita dei nostri Popoli,
sosterremo la nostra Maison. A tale pro-
posito ho il piacere di annunciarvi il gran-
de onore che il Marocco avrà di ospitare la
prima assemblea della Commissione In-
ternazionale di Sostegno della Maison de
la Méditerranée, che si terrà a Marrakech
il giorno 24 aprile 1999, sotto l'Alto Patro-
cinio di Sua Maestà, il Re Hassan II, il
quale ha dato il suo assenso ad accogliere
nel Regno del Marocco una sede distacca-
ta della Maison, centrata sulle tematiche
dell'educazione,della formazione,dell'oc-
cupazione, delle migrazioni e dei rapporti
tra l'area del Maghreb e i Paesi euromedi-

terranei: questa sede sarà istituita tra due
settimane, in quell'occasione.

• S.M. Abdallah II Bin Hussein
Re di Giordania 
Napoli, 10 aprile 1999
In occasione di questa cerimonia solenne
per l'assegnazione della sede della Mai-
son de la Méditerranée a Napoli, è mio do-
vere congratularmi per l'impegno che ave-
te voluto dedicare alla costruzione di quei
ponti tra le nostre culture e tra le nostre
genti che vivono lungo le rive dello stesso
mare, in questa regione culturalmente tra
le più fertili al mondo. L'Accademia del
Mediterraneo – Maison de la Méditer-
ranée deve essere, e sono certo che lo sarà,
lo strumento principale per costruire la
pace nella Regione euromediterranea a
beneficio di tutti i Popoli di questo mare.
Questa è la speranza di tutti noi.

• Guido De Marco
Presidente della Repubblica di Malta
La Valletta, 16 luglio 1999
La Maison de la Méditerranée è uno stru-
mento essenziale per lo sviluppo sociale
ed umano a livello euromediterraneo. Es-
sa promuove il progresso e la cooperazio-
ne tra i popoli. Sono onorato di essere tra i
suoi membri.

• Ljubco Georgievski
Primo Ministro della Repubblica di Mace-
donia
Skopje, 3 febbraio 2000
Il Governo della Repubblica di Macedonia
ha deciso all'unanimità, nella seduta del
2/2/2000, di sostenere i fini e le attività
della Fondazione Laboratorio Mediterra-
neo e della Maison de la Méditerranée.

�segue a pagina 7

le testimonianze
•



1004  RASSEGNA STAMPA RASSEGNA STAMPA  1005

“Il Denaro” 22 giugno 2005

◗ Antonio Badini, ambasciatore d’Italia in Egitto e
protagonista del Partenariato euromediterraneo, in

visita alla Maison de la Méditerranée  in occasione del
terzo anniversario dell’inaugurazione della sede napoleta-
na, plaude agli sforzi della struttura: Napoli è una città che
offre ponti per il dialogo, espressione di una storia che è
europea ed insieme mediterranea e che può interpretare
questo ruolo come punto di unione nel futuro.

•
Domanda. Cosa prova in questa giornata?

Risposta. Certamente  una percezione di grande compiaci-
mento non tanto per il mio contributo personale ma per il gran-
de sforzo corale compiuto per giungere ad una realizzazione
che è non soltanto simbolica ma è  il frutto di una capacità, il
risultato di una progettualità che sembrava non  più disponi-
bile.Il maggiore apprezzamento va all’Architetto Capasso,che
con grande fede ha realizzato quello che appariva a tutti noi
una visione, un sogno.

D. Cosa intende per”fede”?
R. La fede laica che  l’architetto Capasso ha profuso è  certa-
mente unica e credo che pochissimi hanno la stessa forza, la
stessa passione per giungere ad un risultato fondamentale per
il Processo di Barcellona del quale ricorre il decennale. Pur-
troppo gli obiettivi di questo processo non sono stati conse-
guiti o lo sono stati in maniera molto parziale. Occorre pro-
porre, in occasione del vertice che consacra i primi dieci anni
di funzionamento del Partenariato euromed, di prendere co-
scienza della inadeguatezza di questa azione rispetto ai tre
grandi postulati: politico, economico  e socio-culturale.

D. Qual è il ruolo della Maison  de la Méditerranée?
R.Io credo che la MdM è un cortese monito per rivedere tutti i
meccanismi che oggi non  sono in grado di funzionare. La Mai-
son è un monito per tre ragioni: perché è il frutto di un atto di
fede, che è una cosa preziosa e rara;  perché la MdM nasce co-
me sforzo corale e come unico esempio non finanziato dall’U-
nione Europea e dalla Commissione; perché è possibile dimo-
strare che nel Mediterraneo ci sono ancora forze vive in grado
di  mettersi insieme davanti a un progetto qual è la MdM.

D. Perché ha paragonato la Maison ad un condominio?
R. Perché qualunque problema coinvolga uno dei Paesi della
regione finirà con l’avere delle ripercussioni sugli altri:  quin-
di la MdM  è  veramente una casa comune, un condominio in
cui ognuno ha il proprio  appartamento  che cerca di fare più
bello; ma se l’androne crolla, se le scale crollano, siamo tutti
colpiti da questo fenomeno. Noi dobbiamo concepire la Mdm
con questo spirito e dobbiamo veramente  riflettere sul perché
del  successo della MdM  e sul perché di un non pieno succes-
so del  Partenariato Euromediterraneo, nonostante fosse do-
tato di risorse finanziare ingentissime.

D. Qual è il ruolo di Napoli, tanto bistrattata in questi
giorni per la criminalità?

R. Credo che in Italia e in Europa non vi sia un’altra città così
ricca di storia e dotata di attrezzature portuali,di bellezze na-
turali che possa fungere da ponte tra l’Europa e la Riva Sud del
Mediterraneo. Napoli, grazie alla Maison de la Méditerranée
ed alla Fondazione Laboratorio Mediterraneo, grazie a questi

atti di fede generati dall’arch. Capasso e da chi ha creduto e
l’ha accompagnato in oltre 11 anni di attività, oggi dispone di
un grande tesoro. Dobbiamo prendere coscienza di questo te-
soro,dobbiamo essere coscienti che finora Napoli ,proprio con
la realizzazione fisica di questa Maison - e basta visitarla per
constatare la presenza di tutti i Paesi Euromediterranei –ha
assunto una centralità nel Mediterraneo irripetibile altrove.
Napoli deve essere cosciente - innanzitutto il Sindaco , il Pre-
sidente della Regione e le altre autorità - che è stato seminato
con successo e che  è il momento di valorizzare il raccolto di
questa semina. E’ il momento di essere fieri di questa realiz-

zazione e pensare in futuro ad una Napoli proiettata come pun-
to centrale nello spazio euromed, che faccia da saldatura an-
ziché da frattura.

D. Una città-ponte?
R.No.Una città che “offre” ponti: espressione di una storia che
è europea ed insieme mediterranea e che può interpretare que-
sto ruolo come punto di unione nel futuro.Le autorità della Re-
gione Campania devono essere fiere di questa istituzione che
in 3 anni ha svolto azioni inimmaginabili e porsi il quesito “Co-
sa posso fare io per la Maison visto che la Maison ha già fatto
molto per noi”.
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Badini: Siate fieri della nostra Casa comune
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO. 2 - Parla l’ambasciatore italiano in Egitto in visita alla Maison de la Méditerranée

• Shimon Peres
Premio Nobel per la pace e ministro per la
cooperazione regionale d'Israele
Marsiglia, 6 luglio 2000
La nostra “Maison” è una risorsa di estre-
ma rilevanza per il futuro e per la pace e
svolge un ruolo ancora più importante del-
la diplomazia.La pace germoglierà real-
mente nella vita accademica e nelle Uni-
versità: per questo affermo che la Maison
de la Méditerranée è, oggi, un indispensa-
bile strumento di pace e sviluppo.Quando
israeliani e palestinesi, arabi, musulmani,
cristiani, ebrei e esponenti di tutte le fedi
e culture potranno vivere nella pace e nel-
la sicurezza, allora la notte sarà passata e
spunterà l'alba: la Maison de la Méditer-
ranée sarà la nostra "bussola" e, sono cer-
to, ci condurrà verso la luce.

• Jean Claude Gaudin
Sindaco di Marsiglia e Vicepresidente del
Senato
Marsiglia, 6 luglio 2000
Sono onorato di vedere riuniti in questa
città tante personalità che hanno dato vi-
ta alla Maison de la Méditerranée. Queste
“Assises de la Méditerranée” intendono
porsi al servizio di questa nobile iniziati-
va per la quale siamo disponibili ad offri-
re una sede prestigiosa ed il sostegno strut-
turale.
Potete contare, senza alcuna riserva, sul
nostro pieno sostegno.
La vostra presenza onora Marsiglia, la Pro-

venza e la Francia.

• S.M. Mohammed VI
Re del Marocco 
Rabat, 22 giugno 2002
Consideriamo la fondazione della Maison
de la Méditerranée, nella città secolare di
Napoli come una base che viene ad inco-
raggiare l'edificio eretto al servizio del-
l'interazione delle civiltà, un'interazione
che la Vostra onorabile  istituzione non
cessa di favorire con cura e perseveranza.
Ci piace in questa occasione ricordare l'a-
pertura della vostra Maison nella riva sud,
alla quale la  città di Marrakech ha offer-
to la sede, e di ricordare i contributi pre-
ziosi e i dibattiti fecondi che l'hanno se-
gnata, come le idee lungimiranti, le perce-
zioni e le raccomandazioni giudiziose che
ne sono uscite.Reiteriamo il nostro soste-
gno ai nobili obiettivi che vi siete prefis-
sati e vi esprimiamo i ringraziamenti, l’au-
gurio e la considerazione di cui siete degni.

• Romano Prodi
Presidente della Commissione europea
Bruxelles, 22 giugno 2002
La Regione Campania è uno dei luoghi in
cui questo processo costante ha agito con
particolare forza, grazie al porto di Napo-
li e all'ingegno della sua gente, e per que-
sto, anche oggi, essa ha i mezzi e lo spiri-
to per avvicinare tra loro città e culture del
mare nostrum. L'apertura della "Maison
de la Méditerranée", che vi apprestate a

celebrare, costituisce dunque una speran-
za che si unisce al più vasto progetto eu-
ropeo di pace e prosperità per i popoli del
Mediterraneo. Per questo auguro alla vo-
stra attività il migliore successo.

• Carlo Azeglio Ciampi
Presidente della Repubblica italiana
Roma, 11 luglio 2002
Esprimo viva riconoscenza per gli alti fini
perseguiti dalla " Maison de la Méditer-
ranée " e per il Suo impegno a favore delle
relazioni internazionali basate sul dialogo
e la comprensione reciproca.

• Suzanne Mubarak
Presidente della Bibliotheca Alexandrina
Napoli, 8 settembre 2003
E’ un piacere per me essere qui nella no-
stra “Maison”. Spero in una collaborazio-
ne sempre maggiore tra i nostri due popo-
li per la promozione della pace e della com-
prensione reciproca.

• Abdel Wahad Radi
Presidente del Parlamento del Marocco
Napoli, 2 dicembre 2003
Per noi è una giornata storica coronata dal-
la visita a questa gloriosa “Maison”.

• Pat Cox
Presidente del Parlamento Europeo
Strasburgo, 26 febbraio 2004
E’ ancora vivo in me il ricordo della visita

effettuata alla Maison de la Méditerranée
in occasione della VI Conferenza Ministe-
riale Euromediterranea svoltasi a Napoli il
2 e 3 dicembre 2004.
Durante la mia visita ho potuto constata-
re l’eccellente lavoro svolto dalla Fonda-
zione Laboratorio Mediterraneo per pro-
muovere il dialogo tra le culture e le civi-
lizzazioni, intessendo una fitta rete di ini-
ziative e partnership tra i paesi delle due
rive.
Ho apprezzato particolarmente la profes-
sionalità e la creatività di quest’attività
decennale che, insieme alle efficienti strut-
ture già operative, oltre che alla storia e
tradizione culturale della città, fanno cer-
tamente di Napoli una candidata moto
qualificata ad ospitare la sede della Fon-
dazione euromediterranea.

• Gianni Letta
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio
Napoli, 5 novembre  2004
E’ un’ istituzione veramente straordinaria
che fa onore alla città di Napoli, all’Italia
e soprattutto a chi ci si dedica con tanto
impegno.Penso che  sia  uno strumento uti-
lissimo per la politica estera dell’Italia e
dell’Europa in un momento difficile come
questo. Torno quindi a Roma deciso a se-
gnalare a chi come me non conosceva la
forza di questa Istituzione, la sua orga-
nizzazione, la sua rete, il sistema di colle-
gamenti che ha in giro per il mondo e so-
prattutto nel Mediterraneo, che è l’area più
interessante per la nostra azione.

◗ La  Maison de la Méditerranée è a Napoli in via Depretis 130,
nello storico edificio dell'ex Grand Hotel de Londres; ad Am-

man nel nuovo museo della Royal Society of Fine Arts; a Lecce nel
museo Castromediano, a Marrakech nell’Università Cadi Ayyad, a
Cosenza nello storico Palazzo del Governo ed a Benevento nella
Villa dei Papi.
La Maison de la Méditerranée agisce funzionalmente a Napoli

attraverso risorse umane e strutture scientifiche, culturali e organiz-
zative della Fondazione Laboratorio Mediterraneo; ad Amman della
Royal Society of Fine Arts; a Lecce della Provincia di Lecce con
l’Istituto di Culture Mediterranee, a Marrakech dell’Università Cadi
Ayyad, a Cosenza della Provincia di Cosenza con la Fondazione
Europa-Mezzogiorno-Mediterraneo ed a Benevento della Provincia
di Benevento.

Le sedi nei Paesi euromediterranei

La MdM a Cosenza

La MdM a Marrakech La MdM ad Amman

La MdM a Benevento
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Promuovere il dialogo fra i
paesi del Mediterraneo per
affrontare e discutere  pro-

blemi comuni quali l’immigrazio-
ne, il terrorismo, la sicurezza, lo
sviluppo sostenibile. E' con questi
obiettivi che sono state gettate le
basi, a Napoli, dell'Assemblea Par-
lamentare del Mediterraneo: un
organismo che raggruppa i Parla-
menti di 25 paesi del Mediterraneo
(sponda Sud e Nord), compresi
quindi anche la Libia e i Balcani.
Questi Paesi sono assenti invece
dall'Apem (Assemblea parlamen-
tare euromediterranea), nata nel
quadro del Processo di Barcellona
e comprendente i Parlamenti del-
l'Unione europea e "solo" 10 part-
ner mediterranei.

E' proprio questa sottile diffe-
renza che ha suscitato qualche
perplessità all'interno dei Parla-
menti dei Paesi mediterranei, com-
presa l'Italia, tanto da provocare
l'intervento poco diplomatico del
presidente del Parlamento Euro-
peo, Josep Borrell, che ha aperta-
mente "scoraggiato" e “diffidato” i
vari presidenti a prendere parte a
questa nascente Assemblea.

La riunione di ieri presso la Mai-
son de la Méditerraneé di Napoli  -
un luogo istituzionale che, grazie
al lavoro ultradecennale della Fon-

dazione Laboratorio Mediterra-
neo, ha da sempre affermato l’im-
portanza della dimensione “medi-
terranea” sia dal punto di vista
geografico che politico - non solo
si è tenuta con l'approvazione una-
nime  di tutti i partecipanti, ma ha
anche spianato la strada per quel-
la che sarà la prima riunione costi-
tutiva dell'Assemblea del Mediter-
raneo prevista per il 13-14 e15 no-
vembre ad Amman, in Giordania.
Sarà allora che i delegati nomine-
ranno ufficialmente il presidente
dell'Assemblea e decideranno la
sede permanente dell'istituzione
per la quale la Maison de la Médi-
terranée si è proposta offrendo
gratuitamente servizi e risorse
umane.

Proprio per evitare ulteriori po-
lemiche con Borrell, una delega-
zione di parlamentari andrà in
missione a Strasburgo nei prossi-
mi giorni per spiegare di persona
al presidente del Parlamento euro-
peo che le due istituzioni possono
e devono essere complementari,
senza entrare in competizione, an-
che perché i Parlamenti dei Paesi
che sono rappresentati nei due or-
ganismi avranno cura di evitare
duplicazioni e ripetizioni. Tante le
questioni che i delegati hanno af-
frontato, prima fra tutte la distin-

zione delle missioni delle due as-
semblee: l’Apem è all’interno dei
complessi meccanismi burocratici
dell’Unione europea e pone, ad
esempio rispetto al Maroccco, sul-
lo stesso piano l’Estonia, la Litua-
nia  e la Spagna: è evidente a tutti
che la Spagna ha legami storici con
il Marocco ed il Maghreb laddove i
Paesi dell’ex Unione Sovietica da
poco stanno comprendendo cosa
fare e sono distanti anche per cul-
tura e tradizioni.

L’Assemblea Parlamentare del
Mediterraneo intende, invece, pri-
vilegiare i rapporti tra i Parlamen-
ti dei Paesi che si affacciano o con-
vergono sul Mediterraneo e creare
uno spazio privilegiato di dibatti-
to con uno spirito non “gerarchico”
– qual è l’Apem – ma “orizzontale”,
tra “uguali”.

Tra i primi problemi vi è quello
dell’immigrazione clandestina,
che riguarda da vicino l'Italia, e
poi il conflitto israelo-palestinese,
il dialogo tra le culture, ecc. "Senza
stabilità politica, non ci potrà es-
sere sviluppo nel Mediterraneo",
ha detto ad Taysir Qubaa, vice pre-
sidente del consiglio nazionale pa-
lestinese. "Il conflitto israelo-pale-
stinese è una delle cause maggiori
di questa instabilità che non potrà
essere risolta senza il completo ri-

tiro israeliano dai Territori". Per
Qubaa non esiste un problema di
competizione con l'Apem."Solo noi
che viviamo nei Paesi del Mediter-
raneo possamo capire i nostri pro-
blemi sociali, economici, politici,
ambientali. E solo noi possiamo
affrontarli con l'ottica giusta. Che
c’entrano in questo discorso l’Ir-
landa, la Danimarca, la Finlandia,
la Svezia o, a maggior ragione,
nuovi Paesi quali Estonia,Lettonia
e Lituania!". "Il problema dell'im-
migrazione clandestina va affron-
tato a monte", sottolinea da parte
sua il deputato maltese Michael
Gonzi, fratello del primo ministro,
Lawrence Gonzi.

"Gli immigrati vanno fermati nei
paesi di provenienza e in questo
contesto è necessario il dialogo fra
i Paesi, tutti, del Mediterraneo. Oc-
corre aiutare coloro che ne hanno
veramente bisogno e per questo è
importante che ne siano coinvolti
tutti, non solo Malta e Italia, altri-
menti la situazione rischia di
esplodere".

Un invito che ha raccolto il pare-

re favorevole di Hadeiba Al Hadi,
membro del congresso generale
del popolo in Libia.

"Possiamo e dobbiamo discutere
di immigrazione perché è uno dei
problemi che ci riguardano da vi-
cino,ma non dimentichiamo il mo-
tivo per cui è stata istituita l'As-
semblea,e cioé quello di rafforzare
il dialogo fra i paesi del Mediterra-
neo e puntare quindi anche e so-
prattutto alla cooperazione politi-
ca, economica e al dialogo religio-
so". Il presidente del Parlamento
del Marocco Abdelwahad Radi –
che è stato uno dei “padri” dell’A-
pem ( in qualità di copresidente) –
ha ricordato l’impegno della Fon-
dazione Laboratorio Mediterraneo
che già dal 1997, in occasione del
Forum civile, si attivò per solleci-
tare la creazione di un “Parlamento
del Mediterraneo”. Radi ha riper-
corso le tappe che hanno condotto
alla costituzione dell’Apem e i mo-
tivi del suo blocco per riaffermare
la validità del rafforzamento della
dimensione mediterranea della
nascente Assemblea.
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Area Med: nasce l’Assemblea parlamentare 
FONDAZIONE LABORATORIO MEDITERRANEO - A Napoli lo storico accordo tra le delegazioni di 25 Paesi che si affacciano sul bacino

Le delegazioni dei Parlamenti del Mediterraneo 
alla  Maison de la Méditerranée

◗ Si è svolta a Napoli, nei giorni
26 e 27 luglio presso la sede

della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo-Maison de la
Méditerranée, la riunione finale
per la costituzione dell’Assem-
blea Parlamentare del Mediterra-
neo.Presenti all’evento i Presi-
denti e i Rappresentanti dei
Parlamenti di Algeria,Bosnia ed
Erzegovina,Croazia,Cipro,Egitto,

Francia,Grecia, Israele, Italia,
Giordania,Libia,Malta,Monaco,
Marocco,Portogallo,Serbia e
Montenegro,Slovenia,Repubbli-
ca di Macedonia,Tunisia,Turchia e
Palestina;quali osservatori attivi
hanno partecipato alcuni parla-
mentari della Russia e i rappre-
sentanti di organismi internazio-
nali quali  l’Unione interparlamen-
tare Araba, l’Assemblea dell’UEO,

il Consiglio consultivo del
Maghreb ed il Consiglio d’Europa
rappresentato dal vicepresidente
Claudio Azzolini.L’Assemblea
nasce all’interno dell’Unione
interparlamentare:un prestigioso
organismo nato nel 1899 e che
riunisce i parlamenti di tutto il
mondo e rappresentato a Napoli
dal suo  Segretario generale
Johnson.

IL FASCINO VULCANICO DI ERCOLANO
STUPISCE IL PRESIDENTE DEL MAROCCO

In visita agli scavi archeologici di Ercolano, accompa-
gnati dal presidente della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo Michele Capasso, dal sindaco di Ercola-
no Nino Daniele e dal vice-sindaco Ciro Iengo, il

Presidente del Parlamento del Marocco Abdelwahad
Radi, insieme all’intera delegazione parlamentare maroc-
china, è rimasto colpito dalla ricchezza archeologica di
Ercolano e dalla bellezza delle Ville vesuviane. Dopo
un’attenta visita agli scavi ed una visita a Villa Campolie-
to, apprezzamento è stato espresso per le bellezze
naturali del Vesuvio e la straordinaria imponenza del
cratere. Un gemellaggio fra la città marocchina di Salè ed
Ercolano: la proposta è stata avanzata dal Presidente del
Parlamento marocchino, Abdelwahed Radi, che ha quindi
lanciato l'iniziativa del gemellaggio fra la sua città natale
Salè ed Ercolano per importanti e concreti progetti quali
la valorizzazione degli scavi archeologici in entrambi i
Paesi, la formazione di guide turistiche e di restauratrici
di ceramiche e reperti archeologici. Il sindaco Daniele ha
espresso il suo compiacimento per la visita ed assicura-
to la piena cooperazione.

DOPO LA VIOLENZA DELLA CITTÀ
ARRIVA L’OROLOGIO DELLA PACE

Abdel Jalil Ma’aytah, rappresentante del Parlamento
della Giordania intervenuto all’“Assemblea Parla-
mentare del Mediterraneo”, ha subito lo scippo del
suo orologio durante una passeggiata serale

vicino al porto di Napoli. L’on. Abdel Jalil Ma’aytah non
aveva scorta e non ha aderito ai suggerimenti di sicurezza
forniti dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo e dalla
Camera dei Deputati consistenti nel non allontanarsi
dall’area presidiata e di non indossare oggetti di valore. Il
presidente Capasso ha sottolineato che “Le forze dell’ordi-
ne, in particolare la Polizia di Stato e i Carabinieri, da
sempre hanno svolto con diligenza e senso del dovere tutti
i compiti di protezione durante i molteplici eventi interna-
zionali svoltisi negli ultimi 10 anni alla Fondazione Labora-
torio Mediterraneo senza che mai accadesse alcun inciden-
te. I furti sono caratteristica “tipica” delle grandi città
mediterranee”Tuttavia, per evitare che una riunione conclu-
sasi  con il pieno successo e con la nascita di un organi-
smo altamente rappresentativo qual è l’Assemblea Parla-
mentare del Mediterraneo, lasciasse un unico ricordo
spiacevole ed un immagine “amara” di Napoli, la Fondazio-
ne ha deciso di donare  un nuovo orologio in sostituzione
di quello rubato all’on. Abdel Jalil Ma’aytah: un atto di
amicizia molto apprezzato, insieme alle scuse del sottose-
gretario Learco Saporito e dei membri della delegazione
italiana on. Gabriella Pistone e  on. Flavio Rodeghiero.

AL BELVEDERE DI SAN LEUCIO
IL BENVENUTO ALLE DELEGAZIONI

Il Belvedere di San Leucio, una delle sedi di "Euromed-
city" (sezione autonoma della fondazione Laboratorio
Mediterraneo), ha accolto la delegazione di Presidenti e
rappresentanti dei Parlamenti dei Paesi dell'area mediter-

ranea tra cui Albania, Algeria, Croazia, Egitto, Francia, Malta,
Marocco, Portogallo, Macedonia, Serbia Montenegro, Slove-
nia,Tunisia,Turchia e Giordania. Dopo una visita al Belvede-
re di San Leucio ed un pranzo offerto dal Sindaco di Caser-
ta, i parlamentari hanno ammirato le bellezze della Reggia e
si sono soffermati sul grande patrimonio artistico, architet-
tonico ed ambientale. Non è mancato un momento di
confronto sul ruolo di Caserta e sullo sviluppo delle relazio-
ni tra la le Città ed i Paesi che si affacciano sul Mediterra-
neo. Ad accogliere, tra gli altri, la delegazione giunta al
Belvedere il sindaco di Caserta Luigi Falco, Michele Capas-
so, presidente della Fondazione Laboratorio Mediterraneo e
Claudio Azzolini, vicepresidente del Consiglio d’Europa. "Le
autorità che hanno raggiunto il Belvedere di San Leucio
testimoniano la quantità e la qualità del lavoro prodotto dalla
Fondazione e l'importanza che assume la città di Caserta
nel processo di dialogo e di confronto tra i Paesi del Medi-
terraneo - spiega Capasso -. In più, grande apprezzamento è
stato espresso da tutti i componenti della delegazione per la
bellezza del sito ed in generale per tutta la Campania,
regione centrale  per le azioni inerenti l'area mediterranea in
cui, come l'intera delegazione ha sottolineato, c'è la neces-
sità di promuovere e sviluppare strategie ed operazioni
caratterizzate da una forte coralità e concretezza".

Focus

Il sindaco  di Caserta,Luigi Falco, il vice presidente
Claudio Azzolini e il presidente Michele Capasso,

accolgono le delegazioni a San Leucio

Il presidente del Parlamento del Marocco, Abdelwahad
Radi, e Michele Capasso sul cratere del Vesuvio

Il senatore Learco Saporito e il presidente Capasso
consegnano l’orologio al parlamentare giordano
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PRIMOPIANO
IL MATTINO

GIOVEDÌ
1 SETTEMBRE 2005 5

«La Turchia
ponte tra l’Islam

e l’Europa»

IL MATTINO - Presidente Erdogan,
quale significato ha il premio che le
sarà consegnato domani a Napoli
dalla Fondazione Mediterraneo?

«La Fondazione Mediterraneo è un
istituto rilevante che mi era già noto
per i lavoriutili svolti al finedi sviluppa-
re interazioni culturali e collaborazio-
ni nell’areamediterranea. Sonomolto
lieto di ricevere questo premio già
conferito ad altri personaggi illustri da
una Fondazione che si occupa di dif-
fondere principi universali come la
giustizia, la libertà e lo sviluppo del
dialogo tra i popoli e le culture. La
Fondazione Mediterraneo sia per la
sua identità che per la sua missione e
le sueattivitàdà importanti contribuiti
alla pace, alla stabilità e a un dialogo
sano tra le culture. In qualità di primo
ministro di un Paese che si affaccia sul
Mediterraneo e che, durante il corso
della storia, ha assicurato l’avvicina-
mento e la collaborazione tra le diver-
se civiltà e culture, credo che questo
mare debba riacquistare l’importanza
che simerita. Credo che la Fondazione
Mediterraneo debba svolgere un ruolo
molto piú importante nella diffusione
della “culturamediterranea”, che vuol
dire pluralismo, convivenza pacifica,
tolleranza reciproca, multiculturali-

smo e collaborazio-
ne tra le civiltà. In un
periodo in cui si par-
la di conflitto tra le
civiltà, credo che nel
prossimofuturocisa-
rà ancora più biso-
gnodi idee e iniziati-
ve di questo tipo.
Considero il premio
conferitomi come
simbolo della pace e
del dialogo tra le cul-
ture, principi che la
Fondazione rappre-
senta».
IL MATTINO -
Qualè il ruolodel-
la Turchia negli
attuali scenari
geopolitici?

«Nei nostri giorni
non è più sufficente
spiegare lageopoliti-
ca mondiale con i
metodi abituali. Nel
mondo globalizzato
fattoriquali il territo-
rio, l’esercito e la po-
polazionenonbasta-
no, in effetti, per da-
re una spiegazione
completa della posi-
zione di uno Stato

nelmondo: bisogna aggiungere anche
i valori politici e sociali, gli scambi tra
le genti, l’equilibrio culturale e la reci-
proca dipendenza economica. Alla lu-
ce di questi parametri si rinforza ulte-
riormente la posizione centrale della
Turchia. In effetti, i fattori di cui dispo-
ne fanno sì che la Turchia assuma un
ruolospecialenegli equilibri chestabi-
liranno il destinodelXXI secolo. La sua
evoluzione democratica, la sua fedeltà
ai valori mondiali, e di conseguenza la
sua capacità di assimilare le diverse
culture, il suo dinamismo economico,
la sua posizione geostrategica, la sua
forza militare e le sue potenzialità
umane sono i principali fattori che
modellano laposizionedellaTurchia».
ILMATTINO - La Turchia può esse-
re un fattore di stabilità?

«Per le sue caratteristiche è divenuta
un attore regionale che porta stabilità
agli equilibri geopolitici. Ineffetti nella
nostra regione, dove ci sono fattori
d’instabilità, la Turchia è tra i primi
Stati adappoggiare iprocessidemocra-
tici. LaTurchia, procedendo sulla stra-
dacheportaall’integrazionecon laUe,
costituisceunesempio vivodellaposi-
tiva influenza tra Est e Ovest e dà
fiducia per il futuro ad ambedue le
parti. In questo contesto non posso
non ribadire il ruolo attivo che abbia-
moassunto nell’iniziativa del “Grande
Medio Oriente” e la nostra posizione

in prima linea nel progetto di
“Alleanze delle Civiltà”. Infine la Tur-
chia è un paese che produce fiducia e
sicurezza e che appoggia la pace regio-
nale e l’evoluzione socio-politica in
una Eurasia che di nuovo è in primo
piano.TaleruolodellaTurchiasi raffor-
zerà con la sua integrazione nella Ue».
ILMATTINO - Perché è importante
l’integrazione della Turchia nella
Ue?

«Per almeno tre motivi. Il primo è che
aderendo alla Ue la Turchia fortifiche-
rà la sua esistenza politica e strategica
emetterà sotto tutela ipropri interessi.
LaTurchiahaaderitoa tutte leorganiz-
zazionidinaturaeconomica,politicae
militare costituite in Europa in seguito
alla seconda guerra mondiale e ha
addottato i valori universali, la demo-
crazia, il pluralismo, la supremazia del
diritto, i diritti umani, il laicismo e la
libertà di pensiero, di coscienza e di
iniziativa rappresentati dall’Europa.
La nostra integrazione nella Ue accre-
scerà il prestigioe la forzapoliticadella
Turchia dinanzi ai paesi confinanti e
agli altri. LaTurchiacon la suaposizio-
ne geopolitica porterà alla politica in-
terna e internazionale della Ue forza e
dimensioni nuove».
ILMATTINO -E gli altri duemotivi?

«La Turchia con l’adesione alla Ue
svilupperàulteriormente i suoi interes-
si economici ecommerciali egarantirà
il suo futuro inquesto campo.Lapiena
adesione alla Ue, dal lato economico,
sarà il motore fondamentale dello svi-
luppo in Turchia. In questo quadro
costituisce un importante esempio il
salto registrato, con l’aiuto dei fondi
Ue, dai Paesi divenuti membri del-
l’Unione che si trovavano indietro ri-
spetto al livello di sviluppodell’attuale
Turchia. La possibilità di competizio-
ne, dovuta alla piena adesione, nel
settore della produzione di merci e
servizi, e lo sviluppo tecnologico e le
produzioni di qualità che questa com-
petizionemetterà inmoto, costituiran-
no la forzamotrice del progresso della
Turchia. Inoltre,oltreal consolidamen-
todella fiduciadegli investitori stranie-
ri nel futuro e nella stabilità del nostro
Paese, si prevedeunaulteriore crescita
degli investimenti stranieri».
IL MATTINO - C’è ancora un altro
motivo.

«L’adesione alla Ue consoliderà l’ordi-
ne giuridico in Turchia. Con la fonda-
zione della Repubblica, l’adattamento
del proprio sistema giuridico al siste-
mabasatosuquello romanodell’Euro-
pa laica, invece che su basi religiose, e
l’adozione dell’“acquis communitai-
re” che progredisce continuamente e

abbraccia tutti i settori della vita socia-
le, costituscono una parte dei nostri
sforzidimodernizzazioneedicontem-
poraneità.Con l’adesioneallaUe,que-
sta legislazione non si limiterà solo ad
essereassunta eattuata,macontribui-
rà anche alla formazione delle nuove
generazioni. Grazie ai programmi
d’istruzione dell’Unione, che la Tur-
chia potrà utilizzare senza aspettare la
pienaadesione, inostri giovanipotran-
no avere nuove prospettive di educa-
zione e istruzione di alto livello. La
ricchezza culturale della Turchia, avrà
con l’adesione la possibilità di svilup-
parsi e di esprimersi».
ILMATTINO-Perché laUeè impor-
tante per la Turchia? Come puó
contribuirealla stabilitàdellaregio-
ne?

«L’adesionedellaTur-
chia contribuirà alla
trasformazione della
Ue in attore globale. I
vantaggi che l’adesio-
ne della Turchia ap-
porteràall’Unioneso-
nostrettamentecolle-
gati con la visione fu-
tura della Ue. La pie-
naadesionedellaTur-
chiaallaUecontribui-
rà, oltre che alla con-
servazionedellastabi-
lità e della pace in
Europa,anchealladif-
fusionedei valori del-
l’Europa nella regio-
ne e oltre. La Turchia
inoltrepuòapportare
importanti contribu-
ti affinché l’Unione
europea, in futuro,di-
vengaunattoregloba-
le che abbia un peso
nella soluzione dei
problemi globali. La

Turchiastaproprioal centrodell’Eura-
sia, con un ruolo chiave. A causa degli
stretti legami con le regioni del Medi-
terraneo orientale, dei Balcani, del
Caucaso,dell’Asia centrale edelMedio
Oriente, la Turchia ha le possibilità, la
posizione strategica e l’influenza per
dare efficacia alla formulazione delle
politichedellaUeversoqueste regioni.
Con la Federazione russa, i Balcani, i
Paesi del Mar Nero e del Caucaso
abbiamo strette e storiche relazioni
culturali, politiche e commerciali. A
causa dei legami di lingua e di cultura
esistenti con le cinque Repubbliche
turche dell’Asia Centrale, la Turchia è
il Paese che può entrare per primo e
più facilmente in questa regione. Con
la scoperta di una delle regioni più

ricche di petrolio e del gas naturale del
mondo nell’area del Caspio, l’impor-
tanzastrategicadellaTurchiaècresciu-
ta ulteriormente. E con la conclusione
dei lavori dell’oleodotto Bakü-
Ceyhan, la Turchia occuperà un posto
centrale per la distribuzione di queste
risorse sui mercati occidentali. Per
quanto riguarda il Medio Oriente, la
Turchia ha relazioni strette e speciali
con Israele, fin dalla sua fondazione.
Dall’altraparte lenostre relazioni con i
Paesiarabi, con iquali condividiamo la
religione e abbiamo vissuto insieme
per più di 500 anni, si sono sviluppate
ulteriormente dopo la Guerra fredda.
La Turchia è l’unico Paese che gode
della stessa fiducia sia da parte di
Israele che della Palestina nel conflitto
mediorentale. L’ultima guerra irache-
na e i suoi sviluppi hanno messo
ancora una volta in evidenza l’impor-
tanza strategica della Turchia per la
Ue».
ILMATTINO - L’ingresso della Tur-
chia nella Ue può contribuire alla
pace e alla stabilità nelle regioni
vicine all’Europa?

«La Turchia è stata considerata fino a
oggi come un fattore di stabilità per il
suo regime laico-democratico, per la
sua struttura stabile e per la sua forza
militare in queste regioni dove gli
scontri sono in atto o dove esiste il
rischio di scontri. La Turchia è un
Paese cheha esperienzanella ricostru-
zione delle regioni in crisi. A tutte le
missioni internazionali per la tutela
dellapace inBosnia-Erzegovina,Koso-
vo, Albania, Medio Oriente e Georgia
prendono parte funzionari turchi. E la
Turchia ha assunto con successo il
comando dell’Isaf in
Afghanistan».
IL MATTINO - Con
l’adesione della
Turchia il mondo
islamico incontre-
ràquellooccidenta-
le?

«Alcuni ambienti cer-
cano di spiegare l’11
settembre come un
pre-segnale dello
“scontro tra le civiltà e
le religioni”. Bisogne-
rebberibadirecon fer-
mezza che uno scon-
tro tra le religioni non
è inevitabile; il vero
scontro si svolge tra
coloro che adottano i
valori universali, pos-
sono essere i musul-
mani, i cristiani e gli
ebrei, e tra coloro che
sono sul fronte oppo-
sto. Da questo punto
divista, l’adesionedel-
laTurchiaallaUeassicureràun impor-
tante contributo alla costruzionedi un
pontetra l’Occidentee ilMondo islami-
co. L’adesione della Turchia porrà fine
alle critiche all’“Unione dei Cristiani”
e alle accusedi razzismo rivolte allaUe
ecosì contribuiràal carattereuniversa-
le all’Unione. Il fatto che io proponga
continuamente il nostro obiettivo di
adesione come un progetto di
“incontro delle civiltà” si basa su que-
sto ragionamento».
ILMATTINO -Quantopotrà contri-
buire la Turchia allo sviluppo eco-
nomico dell’Europa?

«La Turchia sarà per l’Europa unmer-
cato giovane, dinamico, in rapido svi-
luppo. Il commercio è il pilastro del-
l’economia europea. L’ingresso della

Turchia a pieno titolo farà sì che al
mercato europeo si aggiungano 65
milionidipersoneconalta tendenzaal
consumo. La Turchia, non solo con la
propria potenzialità economica ma
anche con la sua posizione strategica,
potrà contribuire moltissimo allo svi-
luppo dell’economia europea. La Tur-
chia è un punto chiave delle reti di
energia, trasporti e comunicazioni che
collega l’Oriente all’Europa. La Tur-
chia è leader del commercio interna-
zionale nella sua area. Aiuteremo l’Eu-
ropa ad aprirsi ai mercati dei questi
Paesi e a procurarsi le materie prime
essenziali per la sua economia».
ILMATTINO-Comevaluta ilproget-
todi «GrandeMediterraneo» avvia-
to dalla FondazioneMediterraneo?

«Ho già affermato che ritengo impor-
tanti e che condivido gran parte degli
obiettivi edelleattivitàdellaFondazio-
ne. In questo quadro il progetto di
“GrandeMediterraneo” èun’iniziativa
positiva, che serveadassicurarepacee
stabilità nella regione. D’altra parte,
non bisogna trascurare le iniziative e i
progetti lanciati inpassatosulMediter-
raneo. È importante che il progetto
non sia una alternativa alle iniziative
precedentemente avviate, ma che ab-
bia un carattere complementare».
IL MATTINO - La Turchia pensa di
partecipare a questo processo? Se
sì, in che modo?

«Ilmondoattualmentestaattraversan-
do un periodo delicato. Purtroppo,
esiste una diffusa tendenza a percepi-
re i conflitti e le rivalità attuali nell’am-
bito della lotta tra le civiltà e le religio-
ni. Il nostro compito nei confronti
delle future generazioni è far valere le

verità per sviluppare un vero dialogo e
una vera collaborazione, per diffonde-
re una cultura di riconciliazione».
ILMATTINO - Lei è stato sindaco di
Istanbul, hauna ricetta per guidare
una grande città?

«Sedovessi spiegareconpochi concet-
ti,direi chesonosufficientipergaranti-
re il successo la visione ampia del
futuro, l’applicazione risoluta dei pro-
getti concreti, l’incentivazione della
partecipazionesocialeall’amministra-
zione, il lavoro di una squadra ben
coordinata e basata sul principio della
condivisione di competenze e respon-
sabilità, un’amministrazione flessibi-
le, dinamicae risparmiatrice chemen-
tre riduce la burocrazia, fa aumentare
la sua efficienza».

 ~ 

DAL BOSFORO AL GOLFO

Due giorni a Napoli
la visita e il premio
L’INTERVISTA che pubblichiamo in questa
paginaèstataconcessadalprimoministro
turco Recep Tayyip Erdogan al Mattino in
occasione della sua visita di oggi e domani
a Napoli, nel corso della quale riceverà il
«Premio Mediterraneo istituzioni 2005»,
assegnatogli dalla Fondazione Mediterra-
neoguidata daMicheleCapasso. Erdogan,
51 anni, è primo ministro dal 14 marzo
2003. Ex giocatore di calcio, laureato in
Economia, in politica dalla fine degli anni
’70, nel 1994 fu eletto sindaco di Istanbul.
È stato dirigente del Partito del Benessere,
di ispirazione islamica, poi sciolto dalle
autorità di Ankara. Quando nel 2002 il
Partito della Giustizia e dello Sviluppo, di
cui Erdogan è leader e fondatore, vinse le
elezioni, non furono pochi a temere una
deriva fondamentalista nella Turchia di
tradizioni laiche e nazionaliste, deriva che
però non c’è stata. Portare la Turchia
nell’UnioneEuropea è laprincipale scom-
messa e ambizione del primo ministro.
Restano però aperte la questione curda,
quella del rispetto dei diritti umani e del
riconoscimento della Repubblica di Cipro
(Stato membro della Ue).
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I principi
indiscutibili:
la democrazia,
il pluralismo,
i diritti umani
e la libertà

LE INTERVISTE DEL MATTINO

Il primo ministro di Ankara
insiste sui reciproci vantaggi
e sugli effetti dell’integrazione
nello scenario mondiale

 ~ Erdogan: perché vogliamo aderire alla Ue
La stabilità
Appoggiamo
i processi

democratici

Le religioni
Ci battiamo
per i valori

e la tolleranza
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MEDITERRANEO
IL MENSILE DEL DENARO

FONDAZIONE MEDITERRANEO

Una rete per il dialogo tra le culture

� Michele Capasso*

Perché  una Fondazione
per il Mediterraneo?

Ormai da troppo lungo
tempo il Mediterraneo è
percorso da tensioni, crisi
e conflitti che hanno lace-
rato il tessuto di una con-
vivenza pacifica e prospe-
rosa. 

La ricorrente recrude-
scenza del terrorismo e il
rischio di una frattura fra
chi crede nel dialogo e chi
va dritto allo scontro di ci-
viltà impone un accresciu-
to impegno di Governi e
istanze della Società Civi-
le per promuovere una
Coalizione di valori e d’in-
teressi condivisi. 

Le numerose iniziative
intraprese per la pacifica-
zione e lo sviluppo nell’a-
rea sinora hanno prodot-
to progressi parziali e ina-
deguati.

Le stagioni della spe-
ranza che la regione ha co-
nosciuto istituzionalmen-
te nel Partenariato euro-
mediterraneo (attivato nel
1995 dall’Unione Europea
con il Processo di Barcel-
lona) ed in altre iniziative
oggi si trovano in uno sta-
to di stallo.

In un contesto interna-
zionale quanto mai preoc-
cupante la Fondazione
Mediterraneo resta in
campo e si schiera con le
forze del dialogo e della
ragione. Niente è irrepa-
rabile. Ogni insuccesso
sulla via di una grande
conciliazione è solo una
questione rinviata. Il vero
nemico, accanto alla ras-
segnazione, è il vuoto
compiacimento che mor-
finizza solo la punta dei
problemi sperando di of-
fuscarne la visione.

I Paesi e le Società del

Mediterraneo non devono
più essere “oggetto” di
programmi politici e stra-
tegie decisi altrove ma

“soggetto” di strategie che
siano espressione diretta
dei bisogni reali di ciascun
popolo: è per questo che la

Fondazione Mediterraneo,
presa coscienza dei rischi
di destrutturazione e mar-
ginalizzazione della regio-
ne mediterranea, ha deci-
so di impegnarsi per la
creazione di un Grande
Mediterraneo, già culla
delle grandi civiltà del pas-
sato. Tanti progetti, idee e
iniziative rivelano ad un
tempo l’interesse alla pa-
cificazione di quest’area e
la difficoltà per i semi del-
la speranza di germoglia-
re sul terreno e produrre i
frutti lungamente attesi. 

Dall’esperienza matu-
rata nella sua prima fase di
attività (quando preferi-
vamo sottolinearne il ca-
rattere sperimentale col
nome di “Laboratorio”) la
Fondazione Mediterraneo
ha tratto una serie di inse-
gnamenti di cui intende far
tesoro. Quello che appare
come il più importante, e
al quale ci ispireremo, è
l’impegno a dar voce alla
Società Civile, di promuo-
verne gli scambi e l’inter-
azione quale strumento
per dissipare i pregiudizi,
sconfiggere la paura e co-
struire gradualmente la fi-
ducia su una migliore co-

noscenza delle diverse
realtà e specificità,  nel
mutuo rispetto. Sappiamo
l’importanza della solu-
zione politica delle crisi e
della collaborazione eco-
nomica, ma siamo con-
vinti che è la pienezza de-
gli scambi culturali e la più
forte vicinanza tra le So-
cietà Civili, a fornire il ve-
ro indicatore della norma-
lità delle relazioni fra i
Paesi della regione.

L’altro importante inse-
gnamento è di non creare
barriere artificiali nel
mondo arabo, separando i
Paesi mediterranei da
quelli del Golfo. 

La conquista di una
maggiore fiducia richiede
di estendere il dialogo al-
l’interno di un Mediterra-
neo allargato o Grande
Mediterraneo affinché es-
so si ridesti, si riappropri
del suo destino e sconfig-
ga i sentimenti di paura,
diffidenza e odio steriliz-
zando così le fonti da cui
riceve alimento la violen-
za e diffusione del terrori-
smo.

*presidente 
della Fondazione 

Mediterraneo

Il bureau internazionale della Fondazione Laboratorio
Mediterraneo, riunitosi a Napoli il 1 settembre 2005,
ha deliberato dopo oltre 11 anni  di cambiare il nome
in “Fondazione Mediterraneo” ritenendo chiusa la fase
sperimentale.  In questa occasione è stato ratificato il
programma “Grande Mediterraneo” e l’accordo con il
Governo della Turchia per la costituzione di una sede
della Maison de la Méditerranée a Istanbul.

In alto: il premier turco Erdogan taglia il nastro in occasione
dell’inaugurazione della Sala Istanbul alla Mdm (2 settembre 2005)
In basso: il nuovo logo della Fondazione Mediterraneo

L’OBIETTIVO E LA SQUADRA

� Antonio Badini*

La Fondazione Mediterraneo ha co-
me obiettivo principale  la costitu-
zione di una Coalizione di valori e
d’interessi condivisi tra i Paesi che
attraverso i secoli hanno gravitato o
gravitano sul Mediterraneo in conti-
nuità storica con le grandi sintesi cul-
turali e politiche del passato - rap-

presentate dall’Ellenismo, dall’Impero di Roma, dal-
l’Impero di Bisanzio e dall’Islàm - e che oggi - per con-
tiguità geografica, reciproche influenze socio-cultu-
rali ed intensità di scambi umani -  rappresentano l’a-
rea solidale del Grande Mediterraneo: una tradizio-
ne di sinergie, anche turbolente ed inquiete, ma dal-
le quali è sorta un’indissolubile interdipendenza più
forte di tutti i contrasti, le opposizioni e le guerre. 

La Fondazione Mediterraneo, che nel corso del-
l’ultimo decennio ha valorizzato queste sinergie dan-
do loro spessore, intende ora continuare ad operare
nello spirito della pace e collaborazione tra i popo-
li e nel rispetto dei diritti fondamentali che hanno la
loro grande espressione nella carta dell’Onu. 

La Coalizione agirà sul terreno dei fatti svilup-
pando modelli e programmi di crescita morale e ma-
teriale nella regione basati sulla pari dignità e il ri-
spetto reciproco di identità originarie diverse, por-
tatrici di principi e valori autonomamente prescelti
e definiti, ma aperte allo scambio e al confronto. Spe-
cificità, ricchezza delle tradizioni e al tempo stesso
comunanza di interessi e azioni. 

Lo spartiacque tra specificità e comunanza di va-
lori troverà la sua ragione nel rispetto dei diritti fon-
damentali della persona e sarà per la Fondazione
Mediterraneo  l’impegno a far fronte alle nuove sfi-
de comuni, tra cui il diritto all’eguaglianza tra uo-
mo e donna.

*direttore del Programma

CONTRO IL TERRORISMO

Occorre  una Coalizione
di valori condivisi

� Gaia Di Michele

La Fondazione Mediterraneo  è
un’Organizzazione internazionale
non lucrativa d’utilità sociale (On-
lus). 

Fanno parte della Fondazione
studiose e studiosi dell’area medi-
terranea, politici che hanno svolto
la loro attività soprattutto presso
organismi internazionali e diplo-
matici attualmente o in precedenza
impegnati in problemi mediterra-
nei. 

La Fondazione Mediterraneo agi-
sce quale polo di riferimento per sti-
molare forme di partenariato in un
mondo multiculturale sempre più
globalizzato e, specialmente, tra
Mediterraneo, Europa e Mondo
islamico. Essa costituisce, con i suoi
partner e con le sue Sedi - ubicate in
diversi Paesi - una " Rete  per il dia-
logo tra le  società e  le  culture " che
riconosce nella Società Civile dei
Paesi membri– in primo luogo  le
Comunità locali, le Università, le
Organizzazioni imprenditoriali, gli
Ordini professionali, i Sindacati, le
Ong,  le reti di associazioni, ecc. –
il fattore chiave della sicurezza po-
litica, della cultura e dell’economia.

La Fondazione Mediterraneo si
adopera per la realizzazione di un
Grande Mediterraneo  soggetto sto-
rico e strategico che agisce e si svi-
luppa anche in connessione ed in-
terdipendenza con i Paesi del Medio
Oriente e del Mar Nero: a tal fine
promuove la comprensione inter-

nazionale mediante la promozione
della conoscenza delle realtà identi-
tarie, sociali e culturali che com-
pongono il Grande Mediterraneo
incoraggiando una loro più stretta
interazione, al fine di rafforzare i
valori e gli interessi condivisi nel ri-
spetto dei diritti fondamentali del-
la persona umana e di eguaglianza
tra i generi.

La Fondazione Mediterraneo
fonda la propria azione sul princi-
pio della eguaglianza di sovranità e
delle pari dignità dei popoli ed agi-
sce nel rispetto del pluralismo e del-

le diversità culturali. Essa costitui-
sce un’organizzazione priva di ste-
rili buracratismi ed in cui  ogni ri-
sorsa è investita direttamente sul
campo: l’ampio numero di accordi
di partenariato sottoscritti e di  part-
ner della Società Civile e delle Isti-
tuzioni attivati nei diversi progetti -
unitamente alla quantità e qualità di
azioni realizzate - sono indicatori
dell’alto impatto raggiunto e dei ri-
sultati concreti conseguiti.

La  Fondazione Mediterraneo ha
costituito la Maison de la Méditer-
ranée: uno spazio fisico e virtuale -
con sedi in vari Paesi - che agisce co-
me strumento di visibilità istituzio-
nale del Grande Mediterraneo  e di
potenziamento di strategie di in-
contro, comunicazione e formazio-
ne. La Fondazione Mediterraneo è
Capofila della Rete Italiana della
Fondazione Euromediterranea “An-
na Lindh” per il Dialogo tra le Cul-
ture.

Uniti per il Grande Mediterraneo

L’Organigramma
Presidente: Michele Capasso
Vicepresidente: Caterina Arcidiacono
Segretario Generale della Maison de la Méditerranée: Walter Schwimmer
Responsabile  sezione arte e creatività: Wijdan Ali
Responsabile rapporti istituzionali: Claudio Azzolini
Responsabile rapporti Società Civile e comunicazione: Wassyla Tamzali
Presidente del Comitato Scientifico Internazionale: Predrag Matvejevic’
Presidente del Comitato Scientifico Esecutivo: John L. Esposito
Direttore del Programma: Antonio Badini
Direttore Chaire Averroès: Ahmed Jebli 
Direttore scientifico: Nullo Minissi

La Maison è uno spazio
fisico  che agisce
come strumento 
di visibilità istituzionale
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La Fondazione Mediterraneo ha
deciso di lanciare il nuovo pro-
gramma “Grande Mediterra-
neo” che prevede, tra gli altri, il
progetto quinquennale (2006-
2010)  Mediterraneo, Europa,
Islàm: attori in dialogo, con l’o-
biettivo di rafforzare la recipro-
ca comprensione e cooperazio-
ne  - tra i Paesi della Riva Nord
e della Riva Sud e tra l’Europa
e le comunità islamiche interne
ed esterne ad essa - mediante la
promozione delle politiche di ac-
cettazione dell’altro e del multi-
culturalismo della società medi-
terranea, lo sviluppo degli scam-
bi umani nei diversi settori, la
diffusione delle conoscenze e di
un benessere condiviso.

Il programma sarà articolato
in progetti ciascuno diretto al
conseguimento di specifici obiet-
tivi, parte dell’attività istituzio-
nale della Fondazione Mediter-
raneo. In particolare, il proget-
to Partecipazione e mediazione
sociale intende far acquisire a
operatori politici e sociali della
Società Civile delle due Rive
competenze nella promozione
della partecipazione, mediazio-
ne di comunità, analisi dei biso-
gni e individuazione delle prio-
rità preliminari alla costruzione
di politiche sociali di inclusione
che consentano loro di essere
protagonisti del dialogo e dello
sviluppo a livello locale e glo-
bale.

La riconciliazione nel Grande
Mediterraneo impone innanzi-
tutto una ricerca della Solida-
rietà nello sviluppo. 

Occorre offrire ai giovani una
educazione e una preparazione
professionale che riducano gli
handicap di partenza. Un gran-
de sforzo per permettere una
equa inserzione dei giovani di-
plomati e laureati nel mondo del
lavoro: un’apposita azione  sarà
rivolta a tal fine dalla Fonda-
zione Mediterraneo per indivi-
duare specifici bisogni formati-
vi in relazione a nuove possibi-
lità del mercato occupazionale
che la dimensione del Grande
Mediterraneo può aprire. Pro-
grammi specifici dovranno es-
sere organizzati per i giovani af-
finché essi  familiarizzino con le
diverse realtà e con le radici co-
muni che lo scambio culturale e
le reciproche influenze del pas-
sato hanno fatto attecchire nel-
la visione di una prospettiva
globale in cui le radici si coniu-
gano con  nuove sfide ed op-
portunità. 

L’apertura alla conoscenza
universale non deve essere a sca-
pito del radicamento delle cul-
ture a livello locale e dovrà met-
tere  insieme tradizione, moder-
nità e innovazione. 

L’impegno per il dialogo si in-
scrive nella necessità di nuove
politiche dove il rispetto per la
cultura dell’altro permetta la di-
fesa fondamentale della persona
e dei suoi  diritti. E’ questa, in-
fatti, la nuova frontiera di spe-
rimentazione sociale nelle realtà
dove intensi processi migratori
hanno portato alla convivenza
di gruppi diversi per religioni e
culture. 

La Fondazione Mediterraneo
continuerà a formare, su base
progressiva, antenne per ogni
sottoarea del Grande Mediter-
raneo per la promozione di pub-
blicazioni sulle tradizioni da va-

lorizzare nella regione anche at-
traverso manifestazioni etno-
culturali, etno-musicali e conve-
gni di approfondimento com-
parato delle origini e del corso
evolutivo.

La diffusione del benessere
comporta la promozione della
divisione del lavoro e lo svilup-

po della produttività compara-
ta. 

E’ questo il clima per favori-
re gli investimenti. La tutela dei
diritti della persona, delle classi
sociali più deboli, delle aree me-
no favorite dovrà tuttavia con-
temperare le regole di funziona-
mento del mercato, coniugando

efficienza e solidarietà. La Fon-
dazione Mediterraneo si adope-
rerà affinché i flussi ottimali di
investimento, riposando sulla fi-
ducia, possano essere incorag-
giati attraverso metodi capaci di
creare una migliore, reciproca
accettazione dei rispettivi siste-
ma-valori mettendo in luce la

loro naturale tendenza a coesi-
stere e svilupparsi insieme, una
volta rimossi i fattori generato-
ri di ineguaglianze economiche
e sociali. 

La costruzione di una società
mediterranea salda nei principi
e nei valori condivisi è incom-
patibile  con lo scontro di ci-
viltà, l’uso della forza e il sov-
vertimento violento dell’ordine
politico e sociale internazionale.
Chi predica l’ideologia del ma-
le, chi istiga alla divisione, chi in-
cita alla sopraffazione dovrà es-
sere  moralmente isolato spe-
cialmente se si riuscirà a sradi-
care i semi della discordia. 

La Fondazione Mediterraneo
si adopererà affinché non ven-
gano ignorati i fattori interna-
zionali che creano o possono
creare offesa alla dignità del-
l’essere umano. 

Nel mentre la Fondazione
Mediterraneo, dopo una ultra-
decennale esperienza, mette a
fuoco il nuovo programma di
azione, essa rivendica con orgo-
glio la propria capacità di mo-
bilitazione e di azione ed una ef-
ficacia lontana da ogni buro-
cratismo. 

Su questi fondamenti essa
continuerà la propria azione per
sviluppare “l’incontro delle ci-
viltà” e la loro compenetrazio-
ne nel passaggio globale: la se-
de di Istanbul e l’accordo in cor-
so con il Governo della Turchia
ratificato dal Primo Ministro Er-
dogan nel corso della visita alla
Fondazione il 2 settembre 2005
costituiscono un elemento im-
portante di questo processo.

IL DENARO

LE LINEE GUIDA DEL PROGETTO “GRANDE MEDITERRANEO”

Un impegno per lo sviluppo dell’Area

Foto 1- Da sinistra: il viceministro ai Beni culturali Antonio Martusciello, il governatore della Campania Antonio Bassolino, il segretario generale della Fon-
dazione Walter Schwimmer, il premier turco Recep Tayyip Erdogan, il presidente della Fondazione Michele Capasso, il ministro di Stato Turco Aydin, il con-
sigliere diplomatico Bagis, la vicepresidente della Fondazione Caterina Arcidiacono e il presidente della Delegazione Italiana al Consiglio d’Europa, Clau-
dio Azzolini (Napoli, 2 settembre 2005)
Foto 2 - Il primo ministro turco viene accolto da Claudio Azzolini, responsabile dei rapporti istituzionali della Fondazione Mediterraneo
Foto 3 - Il momento della consegna del Premio Istituzioni 2005 al premier Erdogan da parte di Michele Capasso e di Walter Schwimmer
Foto 4 - Recep Tayyip Erdogan firma il Registro d’onore della Fondazione Mediterraneo

In occasione della sua visita alla
Fondazione Mediterraneo il
premier turco Recep Tayyip
Erdogan espime il sostegno del
suo Paese alle iniziative portate
avanti in questi primi dieci anni.

Domanda. Cosa ne pensa del
progetto  “Grande Mediterra-
neo” avviato dalla Fondazione
Mediterraneo?
Risposta. Ritengo  importan-

ti e condivido gli obiettivi e le at-
tività della Fondazione. In que-
sto quadro, considero il proget-
to “Grande Mediterraneo” come un’ iniziativa
positiva che serve ad assicurare pace e stabilità
nella regione. E’ naturale che la Turchia dia il suo
appoggio a questo progetto che mira allo svilup-
po delle relazioni culturali, all’aumento della co-
noscenza reciproca tra le società e alla conoscenza
e comprensione dei popoli.  E’ importante che il
progetto “Grande Mediterraneo” non sia una al-
ternativa alle iniziative precedentemente avviate,
ma che abbia un carattere complementare. Infatti,
penso che le piattaforme come il Processo di Bar-
cellona e l’Alleanza delle Civiltà, delle quali an-
che la Turchia fa parte, abbiano gli stessi obiet-
tivi del progetto “Grande Mediterraneo” che po-
trà completarle e rafforzarle.

D. Come la Turchia parteciperà  a questo progetto? 

R. Credo che riusciremo a
portare a termine la nostra azio-
ne politica specialmente con il
contribuito e l’appoggio della so-
cietà civile. Poiché  la Turchia è
un Paese chiave nel Mediterra-
neo é naturale che si partecipi a
questo progetto e che l’appoggi
pienamente. Condivido gli obiet-
tivi della Fondazione e credo nel-
l’utilità dell’ avanzamento del

progetto “Grande Mediterraneo”. La futura se-
de della Maison de la Méditerranée a Istanbul po-
trà dare un forte impulso a questa azione. Riten-
go molto importante che  la Fondazione Medi-
terraneo, come un’istituzione altamente rappre-
sentativa della società civile, promuova il progetto
“Grande Mediterraneo”. In questo senso penso
che la maggior parte delle attività debbano esse-
re svolte da istituzioni della società civile in ac-
cordo con i governi che devono appoggiare e so-
stenere il più possibile questo processo. Da que-
sto punto di vista credo che la Fondazione Me-
diterraneo avrà il pieno appoggio del mio gover-
no  e lavorerà in stretta e fruttuosa collaborazio-
ne  sia con le istituzioni pubbliche che con quel-
le della società civile in Turchia.

Erdogan: Il vostro progetto è importante per la pace
Recep Rayyip Erdogan durante il suo
intervento alla Fondazione
Mediterraneo lo scorso 2 settembre

1 2
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BIENNALE DEI GIOVANI ARTISTI

La creatività è strumento per il dialogo
All’indomani dell’inau-
gurazione a Castel
Sant’Elmo della XII
edizione della Biennale
dei giovani artisti
dell’Europa e del
Mediterraneo, “Il
Denaro” pubblica
l’intervista rilasciata da
Ibrahim Spahic’, presi-
dente e fondatore
dell'Associazione per la
Biennale dei giovani
artisti e membro
fondatore della Fonda-
zione Mediterraneo.

� Alessia Volpe

Domanda. Che cos’è la
Biennale?
Risposta. La Biennale

dei Giovani Artisti del-
l'Europa e del Mediterra-
neo, che si svolge a Na-
poli dal 19 al 28 settem-
bre 2005, è un momento
di incontro degli artisti
con la Città, una dimen-
sione che crea lo scontro
fra differenti passioni che
vicendevolmente si conta-
minano alla scoperta di
altre  identità e che, attra-
verso il contatto tra due
nature - l'arte e la cultura
urbana -, si fondono in
una unica realtà, che è in-
fluenzata in modo singo-
lare da  meravigliosi e mi-
steriosi microcosmi. Si
procede attraverso tenta-
zioni, timori, molteplici
contrasti e incontri, in un
luogo dominato dal Vesu-
vio e dalle meravigliose
profondità del mare, dove
la battaglia, il tumulto tra
fertilità e  distruzione, le
sensazioni e i profumi, si
traducono sempre in pas-
sione, senza vergogna e
senza limiti, nella ciclica
attesa dell'eruzione e nel-
la mediterranea ricerca di
una nuova esperienza.

D. Come mai è stata scel-
ta Napoli per questa edi-
zione?
R. E’ una storia lunga.

Già nel 1997 volevamo
svolgere questo evento a
Napoli :  al la f ine sce-
gliemmo Torino con lo
slogan “Se vi piace il ma-
re venite a Torino” e, co-
me logo, un’acciuga. La
Fondazione Mediterraneo
– della quale sono fonda-
tore  con gli amici Capas-
so, Matvejevic, Arcidia-
cono e tanti altri – allora
impiegò ogni energia per
convincere gli ammini-
stratori napoletani a svol-
gere in questa città quel-
l’edizione. Fu allora che
con Capasso e gli altri
membri del  comitato
scientifico della Biennale
ci impegnammo a svolge-
re qui una delle edizioni
successive: eccoci qua,
con l’edizione del venten-
nale, perché la Biennale è
nata 20 anni fa a Barcel-
lona e, dopo di allora, si è

svolta a Salonicco, Bolo-
gna, Marsiglia, Valencia,
Lisbona, Torino, Roma,
Sarajevo, Atene.

D. Perché Napoli dopo
Atene?
R. E’ una scelta natu-

rale. La Biennale si è svi-
luppata prima al Nord,
congiungendo il Mare cal-
do (Mediterraneo) con il
Mare freddo (Baltico) at-
traverso vari eventi ad
Helsinki; successivamen-
te si è indirizzata verso il
Sud-Est europeo (Balcani)
per giungere qui a Napo-
li, cuore del Mediterra-
neo. La direzione di mar-
cia è data dai membri del
comitato scientifico inter-
nazionale: tutte persone
che lavorano per svilup-
pare il dialogo nello spa-
zio euromediterraneo at-
traverso le connessioni tra
i differenti Paesi. Questa
XII edizione di Napoli ci
consente di celebrare non
solo il ventennale della
Biennale, ma anche l’ul-
tradecennale attività della
Fondazione Mediterraneo
e della Maison de la Mé-
diterranée.

D. Ci parli di questa isti-
tuzione.
R. La Fondazione Me-

diterraneo, anche se ha
abbandonato di recente, e
giustamente, il nome “la-
boratorio”, è un’istituzio-
ne di assoluto riferimento
non solo per i risultati
ragguardevoli che ha ot-
tenuto ma per la lungimi-
ranza con cui ha creduto
nei valori del dialogo co-
stituendo la “Maison de
la Méditerranée”: una
“vera Casa  del dialogo”
le cui porte esterne ed in-
terne sono spalancate per
accogliere le diversità cul-
turali e religiose, le libere
espressioni di culture e ci-
viltà e, specialmente, quel-
le dell’arte e della creati-
vità. Un ruolo ancor più
importante la Fondazione
l’ha assunto di recente
lanciando il programma
del “Grande Mediterra-
neo”.

D. Ci spieghi perché.
R. Oggi occorre distin-

guere tra dialogo eurome-
diterraneo e dialogo nel
Grande Mediterraneo.  Il
primo vede l’Europa pro-
tagonista, quasi padrona,
che definisce linee chiare
di predominazione tra i

25 paesi aderenti – gran
parte dei quali si affaccia-
no su altri mari! – e 10
partner della riva Sud:
escludendo, in modo as-
surdo, la Libia, i Balcani e
altri Paesi arabi di fonda-
mentale importanza. Il
dialogo nel Grande Medi-
terraneo – così come pro-
grammato dalla Fonda-
zione Mediterraneo – re-
stituisce a tutti i Popoli
piena e pari dignità con
l’eguaglianza tra le diver-
se culture e civiltà. Questo
programma promuove un
dialogo non per soggetti
esterni ma per noi stessi.
L’Europa deve smetterla
di sentirsi padrona del
Mediterraneo e di pro-
grammarne il destino: de-

ve avere l’umiltà di costi-
tuirsi come ponte e come
soggetto paritario in uno
spazio in cui si incontrano
Asia, Europa e Africa.

D. Questa Biennale si
svolge due settimane
dopo la presentazione
del “Grande Mediterra-
neo”. E’ importante per i
giovani artisti parlare di
questo progetto?
R. Certamente si. Per-

ché gli artisti sono gli uni-
ci soggetti capaci, con la
loro creatività, di suppor-
tare l’innovazione nella
nostra vita e nella qualità
della vita: in piena dignità
e libertà e nel rispetto de-
gli altri. Il Grande Medi-
terraneo non è un pro-
gramma di espansione ter-

ritoriale: è un’azione che
coinvolge lo spirito, i va-
lori e gli interessi condi-
visi, le nostre ricchezze,
la nostra capacità di di-

fendere la natura, le anti-
che tradizioni, i saperi e i
sapori,  e via dicendo.
Quando vi è insicurezza,
instabilità, illegalità, po-
vertà (uno dei drammi a
livello mondiale) uno dei
valori fondamentali cui ri-
ferirsi è il Mediterraneo,
culla di civiltà.

D. E il rapporto con la
globalizzazione?
R. Nel mondo il Medi-

terraneo ha un ruolo es-
senziale. Dovunque si va-
da – dall’America Latina
all’Australia, dal Giappo-
ne all’Africa –  c’è un’ere-
dità del Mediterraneo ed
intime connessioni con es-
so. E’ una grande eredità,
frutto di antiche civiltà,
che oggi va tutelata e va-

lorizzata. Non bisogna
attivare politiche di geo-
strategia o cose similari:
piuttosto si tratta di at-
tuare azioni concrete di
geostrategia umana, cer-
cando di analizzare i bi-
sogni dei popoli e dando
a tutti la possibilità di
confrontarsi in un dialo-
go costante e produttivo.

D. Quanti sono gli artisti
presenti a Napoli?
R. Circa settecento. So-

no giunti in questa città
da tutte le coste del Me-
diterraneo, da Asia, Afri-
ca ed Europa, dalle stupe-
facenti città e porti che
storicamente legano la lo-
ro identità alle culture e
all'arte di questo mare,
non importa quanto di-
stanti siano dalla costa.
Ispirati dalle culture e dal-
le civiltà del Mediterra-
neo, nelle arti visive ed ap-
plicate, attraverso i video,
la musica, il teatro, l'ar-
chitettura, le performan-
ces, la moda, il design e la
gastronomia, i giovani ar-
tisti stanno trasformando
questa XII edizione della
Biennale in una proposta
di dialogo, nel quale per
due decenni, dalla prima
edizione della Biennale
(Barcelolona 1985) sono
stati coinvolti.
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La biennale dal 1985 al 2005: vent’anni di arte dei giovani per la pace

I – Barcellona (Spagna) 1985
La città di Barcellona organizza per la prima volta, dal 15 al 24
novembre 1985, la Biennale. A questa Biennale partecipano
artisti da Barcellona, dal resto della Spagna, dall’Italia, dal
Portogallo, dalla Grecia, dalla Francia e dalla Yugoslavia.

II – Salonicco (Grecia) 1986
La creazione artistica è mezzo principale per rispondere al
bisogno d’espressione dell’uomo nel seno di una società in
cui si deve combattere per non essere sottoposti agli stereoti-
pi sociali e istituzionali.

III – Barcellona (Spagna) 1987
“Disegnare e progettare il futuro”: i giovani sono i soli che si
devono impegnare per preservare e sviluppare la cultura
mediterranea. 

IV – Bologna (Italia) 1988
I diversi linguaggi artistici sono strumento di una comunica-
zione giovane, che vuole non solo meno monopolio e più
pluralità d’informazione, meno potere e più autogestione
nella cultura, non solo industria culturale ma anche associa-
zionismo e circoli di base.

V – Marsiglia (Francia) 1990
Seicento giovani artisti di trenta città incontrano la popola-
zione di Marsiglia.

VI – Valencia (Spagna) 1992
La storia della cultura, dell’arte in genere e della creatività è
sempre stata condizionata dalle nuove generazioni, che
lavorano per l’avvenire. La Biennale è incontro tra le culture,
tra idee, attività e attitudini.

VII – Lisbona (Spagna) 1994
Antonio Gedeao, poeta portoghese, scrisse un giorno che “il

sogno comanda la vita… Grazie all’impegno e al lavoro dei
giovani, creare sarà sempre agire, rivelare, scoprire e sogna-
re…”

VIII – Torino (Italia) 1997
Più di mille persone tra artisti, operatori culturali, critici e
giornalisti, provenienti da 19 paesi del Mediterraneo. Più di
14mila persone hanno assistito ai 334 appuntamenti nelle
diverse sezioni dell’evento.

IX – Roma (Italia) 1999
“Il Mediterraneo è mille e una cosa nello stesso tempo. Non è
un paesaggio, ma diversi paesaggi. Non è un mare, ma diversi
mari. Non una civiltà, ma diverse civiltà in comunicazione le
une con le altre”. Fernand Braudel

X – Sarajevo (Bosnia) 2001
“Caos e Comunicazione”: questa è l’immagine della Terra e il
tema per la Biennale all’inizio del 21mo secolo.

XI – Atene (Grecia) 2003
Paesaggio e spazio, esperienze di viaggio, rapporti interper-
sonali, ambiente, ricerca dell’alternativa e dell’impossibile,
mobilità. Ecco i temi della Biennale di Atene, alla quale hanno
partecipato più di 800 artisti.

XII – Napoli (Italia) 2005
Napoli è per storia, tradizione e inclinazione la più antica
metropoli europea e mediterranea a vocazione multicul-
turale, sede ideale per accogliere la XII edizione della
Biennale dei Giovani Artisti dell’Europa e del Mediterra-
neo nel ventesimo anno della sua istituzione.
Dal 19 al 28 settembre la città diviene sede della rasse-
gna internazionale d’arte, che ospita i giovani artisti
rappresentanti dei paesi dell’Europa e del Mediterraneo. Il
filo conduttore della manifestazione è il tema della “Passio-
ne”..

Ibrahim Spahic’

www.denaro.it
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Che il pane avesse un forte
valore simbolico non è scoper-
ta recente. Ma per ripercorrer-
ne la storia, per spiegarne il
valore antropologico proprio
nell'evoluzione della civiltà del
Mediterraneo e, non da ulti-
mo, il suo ruolo nelle religioni
monoteiste, Predrag Matveje-
vic’ – presidente del Comitato
Scientifico Internazionale della
Fondazione Mediterraneo ed
autore di 'Breviario Mediterra-
neo' - ha impiegato ben 4 anni
di lavoro, che - rivela lo stesso
autore -  ha portato alla stesu-
ra di un volume tutto dedicato
al pane di prossima pubblica-
zione per i tipi di “Garzanti”. 
“Il Denaro” ripropone oggi un
articolo pubblicato il 25 set-
tembre 1996 e riportante il
colloquio tra Predrag Mate-
vejevic e Michele Capasso –
presidente della Fondazione –
sul significato del pane nel
Mediterraneo.

Matvejevic’ - Sulle sponde del
Mediterraneo, nelle aree in cui
il cibo manca più che altrove da
secoli scoppiano le guerre. Il no-
stro mare ed il pane nostro si
cercano e si perdono l’un l’altro.
Il cibo – in primo luogo il pane
– diventa uno slogan essenziale
lo ritroviamo nella preghiera e
nella rivendicazione. È un biso-
gno e un sogno. Fare il pane di-
viene un atto rituale e la ripeti-
zione di questo gesto porterà al-
la nascita di un mito: ogni sto-
ria, racconto, vicenda umana,
collegata all’evento rituale del-
la donna che impasta acqua e fa-
rina, reiterato di giorno in gior-
no, per anni, per secoli, diventa
parte del prodotto che darà nu-
trimento all’uomo. L’energia che
il pane trasmette al pensiero del-
l’uomo, per la sua semplicità e
per la sua composizione che me-
scola insieme i due elementi del-
l’acqua e della terra, compo-
nenti base della struttura orga-
nica del corpo umano, traduce
il peso della sostanza nutritiva –
la pietra del pane – nella legge-
rezza del linguaggio e nella luce
del pensiero. Il pane è dunque
l’oggetto “mitico” e il cataliz-
zatore del pensiero: l’oro del
Mediterraneo.

Capasso - La scoperta del pa-
ne, la sua invenzione, coincide
con il passaggio dalla vita no-
made all’insediamento stabile
della comunità umana. Il pane
nasce nella casa ed il processo di
gestazione della sua invenzione
è collegato a questa presa di
contatto dell’uomo con la terra,
nello sguardo che l’uomo “pa-
store” posa sui campi attraver-
sati, contro la fuga dello sguar-
do che l’uomo “cacciatore” ri-
volge intorno a sé per cercare la
sua preda. La nascita del pane
coincide con questo spostamen-
to dell’attenzione dell’uomo dal
mondo animale a quello vege-
tale ed è accompagnato da una
percezione diversa del tempo
che scandisce la vita del lavoro
e della comunità: dalla rapidità
della caccia alla lentezza o pon-
derazione della vita itinerante
del pastore legato alla perma-

nenza stabile della donna nella
casa. Diciamo pure che il pro-
cesso che andiamo a descrivere
condurrà ad un evoluzione del-
la natura più propriamente
umana – spirituale – dell’uomo,
attraverso un avvicinamento al-
la terra che rivela gli stretti rap-
porti di parentela tra l’uomo e
gli animali, precedentemente
cacciati, ora addomesticati.
L’uomo addomestica e quindi
osserva la vacca, la pecora, il
cavallo, il cane, il gatto. Gli ani-
mali erbivori suggeriscono di ci-
barsi dei frutti della terra e la
donna comincia a raccogliere
vegetali (radici, frutti, semi) che
all’inizio vengono mangiati cru-
di. Lucrezio, Ovidio, Plinio ci
tramandano notizie di questa
prima fase, nella quale i popoli
si cibavano di farina dei fagio-
li, ghiande e frutti di palma. In
realtà si può affermare che il
concetto del pane nel Mediter-
raneo esistesse prima del pane
stesso: la sua preparazione fu la
risposta naturale ad un bisogno
e ad una domanda che comin-
ciarono ad assillare gli esseri
umani riuniti nel consorzio ci-
vile, messi di fronte all’aumen-
to crescente delle bocche da sfa-
mare. A questa prima domanda
– “come nutrirsi?” – alla quale
il pane fornì una risposta, fece
seguito una serie di considera-
zioni sulla natura di questo ali-
mento che soddisfacevano gli al-
tri interrogativi e placavano i
dubbi in merito all’adeguatezza
e superiorità del pane rispetto ad
altri possibili “rivali”. La con-
servabilità del suo elemento ba-
se, i cereali, fu un primo fatto-
re decisivo che però non esclu-
deva la scelta di altre gramina-
cee: l’orzo, il miglio, l’avena.

Matvejevic’ - La riduzione del
cereale in farina era già un pas-

so importante verso l’istituzio-
ne del cibo per eccellenza; ma fu
la possibilità dell’aggiunta del
lievito a dire l’ultima parola. La
crescita dell’importanza del pa-
ne nella storia nutrizionale dei
popoli mediterranei e dell’uma-
nità intera è propiziata dalla lie-
vitazione della sua massa ad
opera della birra, cioè del lievi-
to di birra, che era conosciuto
fin dai tempi di Babilonia. Il lie-
vito introduce un fattore creati-
vo nella prassi artigianale del
pane: esso è l’elemento che per-
mette all’uomo, come soggetto
creativo e pensante, di concre-
scere all’oggetto della sua crea-
zione, innestando la sostanza ed
il tempo dell’idea sul corpo del-
la prassi. Le varie forme e qua-
lità che il prodotto assume, va-
riando la natura del processo di
creazione, è ciò che rivela al-
l’uomo la sua natura di homo
faber. In questo senso la farina
è l’equivalente dell’argilla e dei
mattoni utilizzati per fare la ca-
sa, ed alla costruzione della ca-
sa corrisponde la costruzione
dei forni, cioè degli strumenti
necessari per condurre a com-
pimento il lavoro. Il forno è la
fucina dove si forgia l’idea che
si esprimerà nell’oggetto che
viene fuori, una volta termina-
to il processo, nella forma di un
mattone per la costruzione del-
la società, oppure nella forma
del pane, quella che viene chia-
mata “pietra filosofale” che
consente di estrarre l’oro del
pensiero. Dalla terra – farina,
sabbia, argilla – combinata alla
fluidità dell’acqua, dopo il suo
passaggio nella forgia del fuoco,
si approda all’aria: la leggerez-
za della parola e dell’idea. Que-
sto parallelo ci porta, ancora
una volta, a fare un’incursione
nella filosofia e nella religione.

Che nasca dai quattro elementi
dei presocratici oppure dalla ter-
ra dei cristiani, nel mito della
creazione del primo uomo è im-
plicito il sorgere dell’homo fa-
ber, "sinolo indissolubile di na-
tura naturata e ragione ragio-
nevole" – come voleva Locke –,
che appone la sua impronta, il
marchio della sua ragione nella
materia, oggetto del suo fare.
Ebbene l’homo faber, che come
soggetto autocosciente nasce nel
700 ma come semplice artigia-
no – fabbro, fornaio, falegna-
me, scrittore – comincia la sua
carriera perlomeno dal tempo
in cui si può datare l’invenzio-
ne del pane, è colui che si im-
padronisce del tempo e lo scan-
disce secondo il ritmo della
“durata delle proprie idee”.
Nella storia del pane questo rap-
porto con la forma è della mas-
sima importanza: forma coni-
ca, concava, tonda, piana sono
il supporto che l’uomo predi-
spone al proprio operare affin-
chè la sua creatività non fluisca
all’infinito e sia materiata in un
oggetto; affinchè il tempo della
creazione non fluisca ininter-
rottamente e si condensi invece
in una porzione limitata dello
spazio.

Capasso - Alla ritualità ed al
godimento dell’uomo nel tempo
individuale della produzione del
pane, corrispondono l’atto ri-
tuale e il piacere della mensa,
momento nel quale veramente il
pane diventa oggetto mitico, e la
sua fruizione collettiva, autenti-
co rito. L’essere commensali, il
piacere della mensa sono im-
mensamente importanti per gli
antichi, a partire dagli egizi e
dai latini. E se risaliamo ancora
la china della tradizione vedia-
mo che la questione del convi-
vio rituale, nel suo collegamen-
to con il pane in quanto simbo-
lo, è tema centrale ed emblema
profondo della Bibbia: il pane
sudato, frutto del lavoro del-
l’uomo e oggetto di sacrificio
come il corpo dell’uomo stesso,
messo a dura prova nel lavoro
della terra ed offerto come sa-
crificio nel corpo di Cristo du-
rante l’Ultima Cena. Dunque,
la consumazione del pane non è
mai un atto inconsapevole ma
sempre accompagnato da medi-
tazione sul processo, e dunque
sul “tempo” significativo della
sua preparazione. Ci troviamo,
ancora e sempre, di fronte al
connubio ed all’impasto idee-
materia, pensiero e pane: impa-
sto che ritorna ancora nella co-
niugazione di pane e memoria.
Possiamo dire, a questo propo-

sito, che il lievito è la memoria
del pane: il tempo della lievita-
zione è il simbolo del fermento
della storia che accompagna la
crescita dell’uomo, delle sue idee
e della sua prassi. E se ci spin-
giamo oltre nella metafora che
abbiamo stabilito, possiamo ben
affermare che la lievitazione
rappresenta l’innesto della sto-
ria sulla natura dell’oggetto. Ec-
co che allora, come coacervo di
storia e natura insieme, e quin-
di simbolo dell’uomo, il pane
diventa “pane di commemora-
zione”, prestandosi alla cele-
brazione della nobile essenza
dell’uomo. Non a caso, l’imma-
gine del pane è riproposta  dal-
l’iconografia sacra e profana.
Nella Bibbia si pone l’accento
sull’epifania del pane, sul pane
che si fa vedere, che si espone.
Raccogliendo questa prescrizio-
ne, gli artisti incentrano il rac-
conto degli eventi sacri intorno
alla figura del pane, o quanto-
meno rivestono tale elemento di
enorme dignità allegorica ed
estetica.

Matvejevic’ - Esiste una Poeti-
ca del pane. Se abbiamo para-
gonato la preparazione del pa-
ne a quella di un’opera di crea-
zione, è ovvio che, come in ogni
arte che si rispetti, anche in quel-
la del pane si conferisce un va-
lore particolare agli strumenti
(le forme, i mulini, i forni), alle
persone, alle norme che ne re-
golano l’attuazione. A confer-
ma del rilievo conferito agli ar-
tigiani o artisti del pane esiste in-
fatti a Pompei il ritratto di un
fornaio, cosa che la dice lunga
sul fatto che questa professione
fosse insignita di un onore spe-
ciale. Inoltre, come accade per i
generi letterari per i quali le poe-
tiche descrivono e prescrivono
una gerarchia degli stili, allo
stesso modo, nell’antica Roma
venne codificata una gerarchia
dei pani: pane plebeus, rusticus,
sorticus, digesticus, con le sue
varie forme: fornaceus, acqua-
ticus, etc. Nasce anche una nuo-
va dea che corrisponde quasi ad
una musa: Annona, protettrice
del pane e di coloro che lo fan-
no. Discorso a parte merita
la Poetica del pane sacro. Nel-
la Sacra Scrittura il pane è vis-
to innanzitutto come dono di
Dio e, ad un primo livello, pos-
siamo comprendere che il rife-
rimento è all’uomo, figlio e do-
no di Dio. 

Capasso - Guardando questo
pezzo di cibo ogni giorno pre-
sente sulla nostra tavola, ricor-
diamoci la grande storia che in
esso è racchiusa, recuperiamone
i valori profondi ed accanto a
tutti i pani che ci vengono dati
dalla poetica e dalla tradizione
inseriamo il “Pane della pa-
ce”che da oggi questo simbolo
diventi un messaggio di pace e
solidarietà dobbiamo essere ca-
paci di “frazionare” il nostro
pane, di abbandonare i nostri
interessi particolari per aiutare
chi soffre. Solo così potremo
sperare in un futuro migliore
che – ricordiamolo – dipende
soprattutto da noi e dalle no-
stre volontà.
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FONDAZIONE MEDITERRANEO

Un mare, tre fedi e il nostro pane

Predrag Matvejevic’ partecipa domani sera  alla “Gran-
de festa dell’amicizia” promossa dal Premio Napoli
che prende il via ufficialmente oggi, per concludersi
domenica 25. 
Il Premio Napoli, per questa cinquantunesima edizio-
ne, ha scelto come tema l'amicizia, quella tra i popoli
in particolare, e come simbolo il pane. Sarà infatti Na-
poli la terza città ad ospitare una delle iniziative di
maggiore valore simbolico che si sono già svolte a Be-
tanja, in Palestina, e a Roma: donne palestinesi e israe-
liane per fare il pane insieme. Ma la città tutta si è at-

trezzata e da giorni si prepara. Perché oltre ad offrire
un luogo (piazza Dante, sabato 24, alle ore 19) dove
fisicamente e letteralmente le donne impasteranno e
cuoceranno il pane insieme, Napoli ha voluto andare
oltre dando ai suoi cittadini una possibilità di cresci-
ta culturale raccogliendo prima di tutto le ricette ori-
ginali e i metodi di lavorazione dei diversi pani tipici
di 20 paesi del Mediterraneo, quindi le ha distribuite
a forni e panifici in più quartieri della città che, a par-
tire da lunedì scorso, hanno offerto ai clienti abituali
un “assaggio di Mediterraneo”. 

La grande festa dell’amicizia: un simbolo di pace

Predrag Matvejevic’ e Michele Capasso
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Eí lí inglese la lingua che pĭ  si sen-
te in giro la mattina del 26 otto-
bre per i corridoi di Palazzo Rea-

le. Non sembra quasi di essere a Napoli.
Sotto gli affreschi del Teatro di corte ban-
cari in giacca e cravatta discutono con
lí ambasciatore del Marocco, che sfoggia un
tipico copricapo magrebino. Tra i marmi
dello scalone il sindaco Rosa Russo Jervo-
lino si intrattiene con un giornalista gior-
dano. Le hostess distribuiscono traduttori
simultanei dallí arabo allí italiano mentre gli
interpreti per le altre lingue girano da un
gruppetto allí altro. Una carovana di giap-
ponesi in visita alla corte borbonica si fer-
ma ad osservare la scena, forse convinta di
trovarsi sul set di una fiction in costume,
gli studenti in gita fanno ciao ciao con la
mano alle telecamere. Allí incontro ì Me-
diterraneo: valori e valore dello sviluppo
culturaleî , organizzato da AnsaMed e da
San Paolo Imi, lí atmosfera Ë  diversa dai so-
liti convegni. Lí idea Ë  quella di un melting
pot dove tutti hanno piacere di incontrar-
si sotto il sole che entra dalle vetrate di una
mattinata assolata come sanno esserlo so-

lo certe mattine di fine autunno a Napoli.
Gli ospiti provenienti dai quattro angoli del
Mediterraneo per parlare di valorizzazio-
ne del patrimonio culturale e sviluppo
economico sono accolti dai padroni di ca-
sa: i vertici dellí Ansa e del San Paolo Imi.
Gran cerimoniere Pierluigi Magnaschi, di-
rettore dellí Ansa Italia che ha moderato gli
interventi. Presenti anche Boris Biancheri
e Mario Rosso, rispettivamente presiden-
te e amministratore delegato dellí agenzia
di stampa. E non poteva mancare Carlo
Gambalonga, vidirettore vicario dellí Ansa
e ideatore di Ansamed. Spiega Magna-
schi: ì Era naturale che  Ansamed, la nuo-
va agenzia di informazione da e per il Me-
diterraneo, si dedicasse ai problemi cul-
turali. E lí Italia - aggiunge ñ  deve diven-
tare catalizzatore delle iniziative per la va-
lorizzazione del patrimonio culturale me-
diterraneoî . ì Gli investimenti in cultura ñ
concorda il viceministro ai Beni culturali
Antonio Martusciello ñ  danno sempre un
ottimo ritorno economico. Ora ñ  aggiun-
ge ñ  abbiamo in cantiere nuovi progetti
come la creazione di un portale elettroni-
co per lí Area Med complementare ad An-
samedî .
Un bacino che raccoglie oltre la met‡  del-
le ricchezze culturali dellí intero pianeta,

Al convegno organizzato 
da Ansamed 
e dal Sanpaolo Imi 
si Ë  parlato di 
come valorizzare 
il patrimonio 
culturale e promuovere 
lo sviluppo economico 
dellí area. L' evento 
ha rilanciato Napoli 
come potenziale capitale

1 Piero Marrazzo
2 Antonio Bassolino con Pierluigi Magnaschi
3 Enrico Salsa, Mario Orfeo e Carlo Gambalonga

Quando si pensa alla grandezza dell'uomo il nostro sguardo
non puÚ  che posarsi sulle rive del Mediterraneo‘‘

I valori del Mediterraneo
1 2

3
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come fa notare Biancheri. Un patrimonio
da usare come fattore determinante di
emancipazione e crescita economica del-
lí area, sottolinea Rosso. Sono i banchieri
del San Paolo Imi ad indicare le vie per lo
sviluppo dellí Area Med:  Enrico Salza, pre-
sidente del San Paolo Imi parla del Medi-
terraneo come porta dellí Oriente e del
suo ruolo di cerniera dei traffici commer-
ciali. Per questo, spiega, il suo gruppo sta
aprendo numerose sedi nei paesi del Nord
Africa. Ma cí Ë  un'altra novit‡  per gli im-
prenditori che vogliano investire in que-
sti paesi: il fondo Euromed, il primo fon-
do di private equity (finanziamenti speciali
per investimenti a rischio) destinato allí a-
rea med. Lí obiettivo? Sostenere gli inve-
stimenti delle imprese europee in Turchia,
Marocco, Egitto, Libia e Algeria offrendo
assistenza sul posto. Come gi‡  stanno fa-
cendo gli sportelli del San Paolo Imi, ri-
corda Antonio Nucci, direttore generale
del Sanpaolo Banco di Napoli: ì Il medi-

terraneo puÚ  e deve fare sistema, per aiu-
tare lí integrazione nelle nostre filiali  ab-
biamo personale bilingue e con cono-
scenza delle peculiarit‡  economiche del
territorio.î

Con Achille Bonito Oliva e Michele Ca-
passo si torna a parlare di cultura. Lo sto-
rico dellí arte disserta sulla grandezza del
Mediterraneo e delle sue coste, terre ma-
giche dove in uní epoca arcaica nacque la

cultura. Parla dellí uomo postmoderno,
nano sulle spalle di giganti. Propone gio-
chi di parole come: ì Ansamed: med in
Italyî .
Capasso, invece, che con la sua Fonda-
zione da dieci anni promuove nel mondo
il Mediterraneo, rilancia il progetto che in
questo momento gli sta pĭ  a cuore: una
grande banca dati elettronica che renda
accessibile a tutti il materiale sul Medi-
terraneo raccolto in questi anni. Lo sce-
nario si allarga con i rappresentati di Al-
bania, Grecia, Giordania, Libano, Egitto,
Libia, tutti concordi sulla necessit‡  di una
collaborazione. E quale migliore occasio-
ne per dibattere future collaborazioni se
non un variegato buffet, ovviamente me-
diterraneo, organizzato sulle terrazze di
Palazzo Reale? Tra una fetta di pizza e una
porzione di cous-cous si discute fino al tar-
do pomeriggio, quando Antonio Bassoli-
no d‡  appuntamento a tutti per il prossi-
mo anno. 

Alcune immagini del convegno. Oratore a sinistra Rosa Russo Iervolino e a destra Mario Rosso

Antonio Martusciello Mario Rosso
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Il Comitato delegato per la stesura
delle conclusioni della Conferenza
Euro-Mediterranea Le Culture Classi-
che: Eredità e innovazione nelle culture
moderne del Grande Mediterraneo, che
si è svolta a Napoli, il 13 e 14 novembre
2005, presso la sede della Fondazione
Mediterraneo, è rappresentato dai
professori Jerzey Axer, Sergio Donado-
ni, Nullo Minissi e Anwar Moghith che
hanno elaborato le seguenti raccoman-
dazioni adottate all’unanimità dai
partecipanti alla conferenza:

1. Le Culture Classiche sono tuttora
fondamentali per la formazione
della coscienza critica senza la quale
non è possibile né lo sviluppo degli
studi di qualunque genere né realiz-
zare una società di cittadini liberi.

2. La tendenza attuale a privilegiare
negli insegnamenti le conoscenze
pratiche rispetto agli studi umanisti-
ci, porta inevitabilmente all’inaridi-
mento e all’arresto anche dello
sviluppo delle scienze e della tecni-
ca.

3. Nell’opera di recupero, tutela, valo-
rizzazione e fruizione dei beni cultu-
rali artistici, archeologici, museali e
monumentali dell’area euromediter-
ranea è necessario rispettare, nell’o-
pera di progettazione e di recupero,
la tipologia e la storicità dei manu-
fatti.

Mercoledì 16 novembre 2005 22MEDITERRANEO

La Conferenza terminata ieri dopo due
giorni di lavoro intenso si presenta co-
me una iniziativa di grande approfon-
dimento del dialogo tra le culture e le
civiltà nell’area del Grande Mediter-
raneo, destinata in particolare ai Pae-
si dell’Unione Europea di recente ade-
sione (Polonia, Ungheria, Slovenia,
Estonia, Lettonia, Lituania, Repub-
blica Ceca, Slovacchia). 
Organizzata dalla Fondazione Medi-
terraneo,  in collaborazione con la
Fondazione Anna Lindh per il Dialo-
go tra le Culture ed il Ministero degli
Affari Esteri Italiano nell´ambito del-
le attività della Rete italiana e quale
evento propedeutico alla Conferenza
Euro-Mediterranea del Decennale -
che vedrà a Barcellona, il 28.11.2005,
riuniti Capi di stato e di Governo di 35
Paesi -  la Conferenza ha visto riunito
un gruppo di eminenti studiosi prove-
nienti soprattutto dall’Europa Orien-
tale e dai paesi arabi per discutere i
problemi relativi all’eredità e all’inno-
vazione delle culture classiche nel mon-
do di oggi. (vedi box partecipanti).
E’ stata messa in risalto particolar-

mente l’attuale tendenza a trascurare
gli studi umanistici per favorire quel-
li di fine pratico e la decisione di mol-
te università di sopprimere i corsi di
studi classici. 
Il convegno ha concluso che questa
tendenza porta inevitabilmente all’i-
naridimento anche della scienza e del-
le tecniche e ha incaricato un comita-
to composto da due professori italia-
ni, un professore polacco e uno egi-
ziano per redigerne le conclusioni (ve-
di box). Particolarmente rilevanti gli
interventi del decano degli egittologi
Sergio Donadoni, della nota speciali-
sta di studi ebraici Gabriella Moscati,
del classicista polacco direttore di Ob-

ta Jerzy Axer e degli studiosi egiziani.
Il rappresentante della Rete Estone del-
la Fondazione Anna Lindh, Thomas
Kammerer, ha fatto un quadro della
situazione e il direttore scientifico del-

la Fondazione Mediterraneo, Nullo
Minissi, ha stabilito le linee problema-
tiche e le definizione tematica in cui la
Fondazione svilupperà l’attuale e suc-
cessiva ricerca. 

Un messaggio forte
per i Capi di Stato
riuniti a Barcellona

IL DENARO
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Un appello per salvare le culture classiche

Michele Capasso, presidente Fondazione Medi-
terraneo
Nullo Minissi,  Università l’Orientale di Napoli e
direttore scientifico Fondazione Mediterraneo
Sergio Donadoni,  Accademia nazionale dei
Lincei, Roma 
Gabriella Moscati, Università l’Orientale di Napoli 
Ahmad Darwish, Università del Cairo (Egitto) 
Jerzy Axer, Università di Varsavia (Polonia) 
Pietro De Marco, Università degli Studi di Firenze 
Ojar Lams, Università della Lettonia 
Thomas Kammerer, Università di Tartu (Estonia) 
Boumediene Tanouti, Università Cadi Ayyad,

Marrakech (Marocco) 
Armando Salvatore,  Fondazione Mediterraneo,
Napoli  e Kwi (Institute for Advanced Studies in
the Humanities), Essen (Germania) 
Gino Pisanò, Istituto delle Culture Mediterranee,
Lecce 
May Shaer, Dipartimento di Antichità, Amman
(Giordania)
Ammar Qammash (Giordania) 
Imre Kiss, direttore del Museo Ungherese per il
Commercio (Ungheria)   Anwar Moghith, Univer-
sità di Helwan, Cairo (Egitto) 
Mona Tolba, Università Ain-Shams, Cairo (Egitto).

I partecipanti

Una foto di gruppo dei partecipanti all conferenza sulle culture classiche
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Una grande esibizione corale. Un grande merito del-
l’Associazione “Napoli Capitale Europea della Musi-
ca” guidata da Franco Iacono e Caterina Profili che nel
libretto scrivono: 
“L’ esecuzione dell’Oratorio di Speranza per la musi-
ca del nostro direttore artistico, Filippo Zigante, su te-
sto di Angelo Cannavacciuolo rappresenta un mo-
mento di grande orgoglio.
Già il tema affrontato è di drammatica attualità e di
forte intensità emotiva, ma riuscire a produrre e rap-
presentare un’opera di tanto impegno e di sicura qua-
lità segna il livello artistico e professionale, che in po-
chi anni siamo riusciti a raggiungere.Per questo ab-
biamo deciso di incidere questo “Oratorio” e di farne
un cd, che sarà uno dei “biglietti da visita” emblema-
tici del lavoro svolto dalla Associazione e dalla or-
chestra al “servizio” della Musica e della Città di Na-
poli, di cui vuole rappresentare sempre più una delle
più positive realtà culturali e musicali. Siamo certi che
il degrado, la violenza, la rassegnazione si combatta-
no con la cultura e con la musica. Questo lavoro è sta-
to scritto, musicato anche nel segno di un valore alto
e condiviso: la pace”.
E la Fondazione Mediterraneo intende sostenere que-
sto “sogno”, magari chiedendo all’Associazione – pros-
sima a trasformarsi in Fondazione – di mutare la di-
zione in “Napoli Capitale Euromediterranea della Mu-
sica”, in omaggio ad una grande città capace di pen-
sare europeo e respirare mediterraneo. 
Un particolare ringraziamento all’Associazione che ha
voluto dedicare questo concerto a due associazioni
membri della nostra rete e nostre sedi distaccate: l’”As-
sociazione Ittyah” di Israle e la “Palestinian network
for Peace”. “Oratorio di Speranza” è una preghiera,
e quanto tale fa sentire l’uomo partecipe del mistero:
è una finestra aperta sull’immensità del Divino, quasi
a invitarlo ad intervenire nelle nostre vite, nel nostro
percorso, affinché ciò di cui non siamo capaci si com-
pia”.Queste parole degli autori Angelo Cannavac-
ciuolo e Filippo Zigante dimostrano che siamo sulla
strada maestra e la Fondazione Mediterraneo si ado-
pererà per portare questo lavoro in Israele, Palestina,
Giordania e Libano. 

Michele Capasso

IL DENARO

FONDAZIONE MEDITERRANEO. 2

Un oratorio per il dialogo e per la pace
Barcellona 16 novembre 2005
Mostra "Stracciando i Veli: Donne Artiste
dal Mondo Islamico"
Tappa spagnola per la Mostra itinerante
"Stracciando i Veli: Donne Artiste dal
Mondo Islamico" promossa dalla Fondazio-
ne Mediterraneo in collaborazione con la
Royal Society of Fine Arts di Amman e la
Rete Mediterranea di Donne Ariste della
Grecia F.A.M.
La Mostra di Barcellona è organizzata dalla
Fondazione Mediterraneo e dall’Iemed in
occasione delle celebrazioni del decennale
del Partenariato euromed.

Rabat, 20 novembre 2005
Assemblea Apem 
La Fondazione Mediterraneo partecipa
quale osservatore attivo alla sessione
straordinaria dell’Assemblea Parlamentare
Euromediterranea; intervengono l’On.
Azzolini e l’Arch. Capasso.

Barcellona 24-29 novembre 2005
La Fondazione Mediterraneo partecipa e
co-organizza i seguenti eventi per il
decennale del Partenariato Euro-mediter-
raneo
1. forum donne – 24-25/11 
2. riunione capofila Rete italiana Fem –
27/11 
3. conferenza euromed  – 28-29/11 (la
Fondazione Mediterraneo partecipa quale
osservatore)

Lecce 25-26 novembre 2005
Conferenza “I Balcani, 10 anni dopo
Dayton” 
L’Istituto di Culture Mediterranee e la
Fondazione Mediterraneo organizzano la
Conferenza: “I Balcani, 10 anni dopo
Dayton”.
Coordinatore: Predrag Matvejevic’, presi-

dente del Comitato Scientifico Internazio-
nale della Fondazione Mediterraneo. Tra i
partecipanti Giuliano Amato ed i  rappre-
sentanti dei Paesi Balcanici.

Napoli 26-28 novembre 2005
Dialoghi mediterranei
La Fondazione Mediterraneo – Maison de
la Méditerranée collabora e promuove
attraverso la sua rete, gli eventi organizzati
dall’Associazione Intercultura per le
celebrazioni del suo cinquantenario, con
particolare attenzione all’evento “Dialoghi
mediterranei” in programma a Napoli dal
26 al 28 novembre 2005. In questa occasio-
ne si svolgerà la tappa celebrativa dell’”An-
no del Mediterraneo” del Concerto euro-
mediterraneo per i giovani e per la pace
con la partecipazione di Eugenio Bennato.

Napoli 3-4 dicembre 2005
Riunione giuria internazionale Euromed-
cafè
Il progetto Euromedcafé consta di un sito
web realizzato dalla Fondazione Mediter-
raneo, che vuole rinnovare e ridinamizzare
il dialogo e lo scambio tra i popoli europei
e mediterranei attraverso il cinema. 
Il 3 e 4 dicembre si riunisce a Napoli la
giuria internazionale di Euromedcafé per
visionare le oltre 200 opere di corto e
lungometraggi, pervenute nell’ambito del
concorso.

Montecarlo 7-10 dicembre 2005
Crans Montana Forum
La Fondazione Mediterraneo partecipa al
Forum con una tavola rotonda: 
“Da Barcellona al Grande Mediterraneo, il
ruolo della Fondazione Mediterraneo”.
Interverranno:
Mohamed Achaari, Ministro della Cultura
(Marocco); Michele Capasso, Presidente

della Fondazione Mediterraneo; Walter
Schwimmer, Segretario Generale della
Fondazione Mediterraneo; Caterina
Arcidiacono, Vicepresidente della Fonda-
zione Mediterraneo; Claudio Azzolini,
Relazioni Istituzionali Fondazione Mediter-
raneo; Ignacio Ramonet, Direttore de “Le
Monde Diplomatique” (Francia). 

Napoli 17-20 dicembre 2005
Ateliers dei giovani euromediterranei
L’idea di tale evento, frutto dell’accordo tra
la Fondazione Anna Lindh e la Fondazione
Mediterraneo (capofila della Rete Naziona-
le Italiana) è nata dalla necessità di un
programma specifico dedicato ai giovani.
L’evento coinvolgerà in totale 70 giovani
provenienti da ognuna delle Reti Nazionali
si svolge in collaborazione con il Ministero
degli Affari Esteri. Parteciperanno  anche
giovani provenienti dall’Italia e dai Paesi
arabi del Medio Oriente.
A concludere l’evento sarà il Ministro degli
Affari Esteri italiano Gianfranco Fini. 

Napoli 19 dicembre 2005
Premio Mediterraneo Arte, Cultura e
Creatività
Annualmente la Fondazione Mediterraneo
assegna a personalità del mondo politico,
culturale e artistico che hanno contribuito,
con la loro azione, a ridurre le tensioni e ad
avviare un processo di valorizzazione delle
differenze culturali dell'area euro-mediter-
ranea il Premi Mediterraneo nelle sue varie
sezioni. 
Il 19 dicembre 2005 si svolgerà la cerimo-
nia di assegnazione del Premio Mediterra-
neo di Cultura al Festival di Musica Sacra di
Fès, del Premio Mediterraneo per l’Arte al
Maestro Rino Volpe e del Premio Mediter-
raneo per l’Artigianato a Giuseppe Ferri-
gno.

Le prossime attività per il decennale 
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Sono molte le sfide che si trova ad affrontare la
regione del Mediterraneo: sfide che vanno “condi-
vise” dai paesi che vi si affacciano, perché l'impor-
tanza del Mediterraneo è chiara e si tratta di lavo-
rare per farne un “lago di pace”. 
Ne è convinto l'ambasciatore d'Egitto in Italia,
Helmy Bedeir, che  è intervenuto alla prima Con-
vention dell'Osservatorio del Mediterraneo, in
rappresentanza degli ambasciatori dei paesi arabi.
“L'Osservatorio è chiara espressione dell'importan-

za del Mediterraneo per tutti i paesi” - dice l'amba-
sciatore - ricordando che l’Egitto ha sempre dato
grande importanza al fattore mediterraneo e alle
relazioni mediterranee. 
Queste relazioni sono importanti per molte ragioni
-  aggiunge - ma comportano la presenza di sfide
che condividiamo e dobbiamo condividere. 
Bedeir  conclude che “Il Mediterraneo deve essere
un lago di pace. Esso ha creato tutte le civiltà e le
religioni”. 

Sabato 19 novembre 2005 40MEDITERRANEO

“Trencant fronteres: Dones arti-
stes del mon islamic”. Questo il
titolo in catalano della Mostra
“Stracciando i veli” con cui la
Fondazione Mediterraneo, in col-
laborazione con l’Iemed, ha aper-
to ufficialmente le celebrazioni
per il decimo anniversario del
Processo di Barcellona che vedra’
riuniti nella capitale catalana il
prossimo 28 novembre i Capi di
Stato e di Governo dei 35 Paesi
euromediterranei.

Pubblico delle grandi occasio-
ni l’altro ieri al Circulo de Arte di
Barcellona per l’inaugurazione
della mostra che ha riscosso un
grande interesse di pubblico e di
critica. Tra i presenti: la princi-
pessa Wijdan Ali di Giordania,
Diana Garrigosa Marragall (con-
sorte del presidente della Gene-
ralitat de Catalunya), la ministra
della cultura catalana Caterina-
Mieras y Barcelo, Khalid Kreis,
direttore della Galleria d’arte mo-
derna di Amman, Aliki Moschis,

presidente della Rete di donne ar-
tiste del Mediterraneo ed oltre
400 tra artisti ed esponenti del
mondo politico e culturale. A fa-
re gli onori di casa Michele Ca-
passo, presidente della Fondazio-
ne Mediterraneo, ed Andreu Cla-
ret, direttore dell’Iemed, rispetti-
vamente capofila delle reti italia-
na e spagnola della Fondazione
euromediterranea Anna Lindh
per il dialogo tra le culture. Do-
po Barcellona – dove resterà fino
all’8 gennaio 2006 e sara’ visita-
ta da numerose delegazioni pre-
senti per il summit del 28 no-
vembre - la Fondazione Mediter-
raneo portera’ questa mostra in
Galizia e poi in un tour nelle ca-
pitali dell’Est europeo: Berlino,
Varsavia, Budapest, Tallin e Mo-
sca. Tra gli eventi che la Fonda-
zione ha programmato a Barcel-
lona per il decennale si segnalano
il Forum sulle donne, il Premio
euromediterraneo per il dialogo
tra le culture (assegnato proprio

al Partenariato euromediterra-
neo) ed il Premio Mediterraneo
per la Diplomazia che sarà attri-
buito al Ministro degli esteri spa-
gnolo Moratinos.

Dall’Osservatorio richieste di pace e civiltà

IL DENARO
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Barcellona,al via gli eventiper il decennale

Michele Capasso, presidente della
Fondazione Mediterraneo, con la
principessa Wijdan Ali di Giordania e
Diana Garrigosa Marragall, consorte
del presidente della Generalitat de
Catalunya.

La Banca europea per gli in-
vestimenti (Bei) è pronta a
garantire le risorse necessa-
rie per assicurare il funzio-
namento del Femip (lo stru-
mento finanziario a soste-
gno dei paesi mediterranei)
per i primi sei mesi del 2007,
nel caso in cui si verificasse-
ro ritardi nella definizione
dei nuovi mandati esterni
che l'Unione europea attri-
buirà alla Banca.   

Fonti dell'Ue spiegano
che questo supporto, garan-
tito dalla Bei con i propri
fondi, potrebbe arrivare ad
un massimo di 1,5 miliardi
di euro.   

Nel 1999, l’anno in cui
sono state decise le scorse
prospettive finanziarie, gli
attuali mandati esterni della
Bei sono stati definiti sol-
tanto il 23 dicembre. 

Considerato che le varie
procedure prendono in me-
dia 4/5 mesi, la continuità
operativa di alcune attività
internazionali della Bei è sta-
ta intralciata.  Memori di ciò
e di fronte a trattative anco-
ra più complesse per le pro-
spettive finanziarie 2007-
2013, alla Bei hanno deciso
di prendere le contromisure
assicurando continuità ad

una delle attività esterne
prioritarie, e cioè quella a
sostegno del partenariato
euromediterraneo. Non a
caso, secondo le fonti Ue
consultate, la Bei preme per-
ché il Mediterraneo e il Fe-
mip rimangano dei “punti
di riferimento” anche per i
prossimi sette anni, evitando
il rischio che il sostegno a
loro favore venga diluito
nell’ambito di interventi di-
retti verso zone più ampie.
“Non si può tornare indietro
dopo aver fatto tre quarti del
primo passo”, spiega la fon-
te.  Si teme in sostanza che
la nuova Politica di vicinato
promossa dalla Commissio-
ne europea (che comprende
il Mediterraneo, ma anche
il Caucaso e i vicini orienta-
li dell’Ue) possa diminuire
l’importanza attribuita fino-
ra al Femip e agli interventi
esclusivi nella regione medi-
terranea. In generale la
somma totale che l’Ue ga-
rantirà alla Bei per le sue at-
tività esterne nell’ambito
delle prossime prospettive fi-
nanziarie sarà superiore ai
20 miliardi di euro assicura-
ti durante il 2000-2006 (di
cui circa 2 miliardi annui per
il Mediterraneo). 

AREA MED. 1

Femip: le risorse per il 2007 
saranno garantite dalla Bei

INCONTRO DELEGAZIONE

VIETNAM
OPPORTUNITÀ DI COLLABORAZIONE PER GLI OPERATORI ECONOMICI

Venerdì 25 novembre 2005 ore 10.30
Sala Consiglio – Camera di Commercio di Napoli, Via S.Aspreno 2

In occasione della visita a Napoli della delegazione Vietnamita, la Camera di
Commercio di Napoli e l’Eurosportello Azienda Speciale per le Attività
Internazionali organizzano un incontro operativo rivolto alle imprese interessate ad
intraprendere partenariati e/o contatti di carattere commerciale con il Vietnam.
All’incontro parteciperanno quattro rappresentanti   del Ministero del commercio
vietnamita:
- Mr Nguyen Thai Binh – Direttore generale del Dipartimento degli Affari

Commerciali con l’Europa
- Mr Truong Duc Quang – Delegato Import Export Management
- Mr Bui Thai Ha – Manager Trade Promotion Agency
- Mr Le Van Dung – Esperto Affari Commerciali con l’Europa
Saranno inoltre presenti due responsabili commerciali dell’Ambasciata Vietnamita:

Nguyen Minh Dung (Dzung) e Bui Vuong Anh che illustreranno le caratteristiche,
i vantaggi e le opportunità del mercato vietnamita con particolare attenzione
all’Export dei seguenti prodotti:
• Calzature,vestiario, pesce/frutti di mare, prodotti agricoli, caffè, tè, noci, caucciù,

mobili in legno, prodotti artigianali
e all’Import di:
• Macchinari e attrezzature per il settore agroalimentare e per le costruzioni

Nel corso dell’incontro sarà consegnato materiale informativo e gli operatori inte-
ressati potranno intervenire con domande e proposte.

All’informativa seguiranno, se richiesti, incontri individuali con la delegazione.

Scheda di iscrizione da trasmettere via fax all’Eurosportello al seguente n° 081 287675 

Cognome e Nome _____________________________________________________________________________________

Denominazione Aziendale _______________________________________________________________________________

Indirizzo______________________________________________________________________________________________

Settore Produttivo______________________________________________________________________________________

LEGGE 675/96 – Tutela della privacy
Il sottoscritto………………............................………………. Preso atto dei diritti conferiti al medesimo interessato dall’articolo 13 della Legge 675/96, acconsente al
trattamento dei dati personali sopra riportati riguardanti l’interessato ai fini dell’organizzazione del seminario

Firma……………………………………………. 

AZIENDA SPECIALE DELLA C.C.I.I.A. DI NAPOLI
PER LE ATTIVITÀ INTERNAZIONALI

EIC IT 352

La partecipazione è gratuita.

buona
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Il Presidente della Camera dei Rap-
presentanti del Regno del Maroc-
co Abdelwahad Radi ha riceve la
delegazione della Fondazione Me-
diterraneo che ha partecipa, insie-
me al Consiglio d’Europa quale os-
servatore ai lavori dell’Apem. Du-
rante il lungo incontro ufficiale, il
presidente Radi sottolinea - così
come aveva già fatto nel suo di-
scorso ufficiale di apertura dell’ As-
semblea in presenza dei Parlamen-
tari di 37 Paesi – il ruolo della Fon-
dazione quale risorsa essenziale del
Partenariato euromediterraneo.
Radi ricorda poi le azioni concre-
te che la Fondazione ha svolto ne-
gli ultimi 10 anni per il Marocco:
l’apertura della sede di Marrakech,
la creazione della Chaire di Alti
Studi Mediterranei “Averroes”, i
seminari di Alta Formazione, gli

aiuti forniti per combattere l’anal-
fabetismo. Il presidente della Fon-
dazione Michele Capasso ed il re-

sponsabile per i Rapporti istituzio-
nali Claudio Azzolini riaffermano
l’interesse particolare della Fonda-
zione per il Marocco ed annuncia-
no altre azioni nei campi della crea-
tività,  della valorizzazione dell’ar-
tigianato e dei mestieri d’arte e del-
la formazione dei migranti al fine
di garantire loro un inserimento la-
vorativo nei Paesi di accoglienza. 
Il presidente Radi, durante lo scam-
bio dei doni,  ricorda  la fede e l’au-
torevolezza con cui la Fondazione
opera per i Paesi del “Grande Me-
diterraneo”: un progetto piena-
mente condiviso e che, secondo Ra-
di, deve avere nell’Assemblea Par-
lamentare euromediterranea e nell’
Assemblea parlamentare del Me-
diterraneo una sinergia comple-
mentare indispensabile per la coo-
perazione e lo sviluppo condiviso. 

AREA MED. 2

Portale delle lingue: la Calabria protagonista
L' Università della Calabria sarà l'ateneo di riferimento na-
zionale per la costituzione del portale delle Lingue d' Eu-
ropa e del Mediterraneo. E' questo l'obbiettivo della con-
venzione siglata tra il rettore, Giovanni Latorre, l' assessore
provinciale alle Minoranze, Donatella Laudadio, ed i rap-
presentati del Ministero della Cultura francese, al termine
di due sessioni di seminari apertisi nella sala stampa dell'
Unical e concluse a Guardia Piemontese.   "Il Lem, Lingue
d' Europa e del Mediterraneo  è un progetto che prevede
di descrivere e rappresentare il ricco patrimonio di tradi-

zioni linguistiche e culturali dell' Europa e del Mediterra-
neo - è scritto in una nota - le finalità sono quelle di con-
tribuire a difendere e promuovere la diversità linguistica
a livello sia di lingue nazionali e ufficiali, sia di lingue re-
gionali o di minoranza. Questo impegno ha dunque forti
implicazioni che riguardano l' integrazione sociale e lo svi-
luppo del dialogo tra le culture, anche come condizione e
sostegno di una politica di pacifica convivenza tra le di-
verse comunità che vivono nell' area europea e del medi-
terraneo".
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Radi: Una risorsa per il partenariato  

L’impatto della globalizza-
zione sullo sviluppo del
partenariato mediterraneo
e le nuove strategie per il
periodo 2005-2010: sono
alcuni dei temi oggetto del
primo Vertice Euromedi-
terraneo dei leader dell'e-
conomia e dell'imprendito-
ria (First Euro-mediterra-
nean Economic Leader
Summit) che è stato inau-
gurato ieri sera a Barcello-
na dal presidente della Ge-
neralitat, Pasqual Maragall
e dal consigliere economico
del re Mohamed VI del
Marocco, André Azoulay.
Organizzato dalla Camera
di commercio, industria e
navigazione del capoluogo
catalano, in collaborazione
con l'Associazione delle
Camere di commercio del
Mediterraneo (Ascame),
con le Eurocamere e le as-
sociazioni imprenditoriali
delle Piccole e medie im-
prese, il vertice - che è in-
cluso nell’agenda Euromed
della commissione europea

- riunisce fino ad oggi a Ca-
sa Llotja rappresentanti di
35 paesi delle due sponde
del Mediterraneo. 
I risultati degli incontri, ai
quali partecipa, fra gli altri,
la commissaria per le rela-
zioni esterne della Ue, Be-
nita Ferrero Waldner, sa-
ranno trasferiti al Vertice
dei capi di Stato e di go-
verno del 27 e 28 novembre
a Barcellona, in occasione
del decimo anniversario
dell'Associazione Eurome-
diterranea.      
All’appuntamento di alto
livello, che propone una
piattaforma unica di in-
contro per le delegazioni
dei paesi del Mediterraneo,
saranno esplorate le op-
portunità di una maggiore
cooperazione fra le due ri-
ve in campo economico.
L’obiettivo, secondo fonti
dell'organizzazione, è crea-
re un ambiente che conso-
lidi i rapporti economici fra
l’Europa e i partner della
Sponda Sud. 

AREA MED. 1

Economia e imprenditoria:
primo vertice a Barcellona

Da sinistra: Il presidente della Camera dei
rappresentanti del Regno del Marocco
Abdelwahad Radi, Il presidente della
Fondazione Mediterraneo Michele
Capasso, ed il responsabile per i Rapporti
Isituzionali Claudio Azzolini. 
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Un centro di forma-
zione per ragazzi di-
sagiati con annesse
residenze in collabo-
razione con l’Asso-
ciazione Chouala, la
realizzazione a Casa-
blanca di una “Città
della Creatività”,
esposizioni e semina-
ri itineranti su una
nave appositamente
attrezzata attraverso
i principali porti del
Mediterraneo, una
tournée in Italia e a
Napoli del celebre
“Festival delle Musi-
che Sacre di Fès”:
queste le linee princi-
pali dell’accordo tra
il governatore di Ca-
sablanca, Moham-
med Kabbaj, e il pre-
sidente della Fonda-
zione Mediterraneo,
Michele Capasso, nel
corso di un incontro di lavoro a Casablanca. 

Kabbaj, già ministro delle Finanze e consiglie-
re del Re del Marocco, è da poco tempo alla gui-
da della grande Regione di Casablanca che sin-
tetizza le risorse e le problematiche dell’intero
Paese. 

Il programma annunciato prevede anzitutto
uno sviluppo culturale, assegnando, alla capita-
le economica marocchina, una dimensione cul-
turale molto forte: nuovi musei, eventi dedicati

al Mediterraneo geo-
grafico e a quello vir-
tuale con particolare
attenzione alle nume-
rose comunità di
“mediterranei” che
vivono al di fuori del-
la Regione (America
Latina, Australia,
Stati Uniti, Canada,
e così via). Di parti-
colare interesse è la
creazione di un cen-
tro di accoglienza,
con apposite residen-
ze, per giovani disa-
giati provenienti dal
sud del Marocco: l’o-
biettivo è restituire
speranza ed avvenire
a giovani provenien-
ti da regioni poveris-
sime insegnando lo-
ro i mestieri dell’arti-
gianato e dell’arte e
preparandoli ad un
inserimento lavorati-

vo. La Fondazione Mediterraneo sosterrà questa
azione e parteciperà alla costituzione, tra l’altro,
della “Fondazione del Festival di Musiche Sacre
di Fès” – di cui Kabbaj è presidente – per diffon-
dere in tutto il Mediterraneo lo spirito di Fès at-
traverso eventi strutturati dedicati specialmente
alle musiche e alle culture sacre del Grande Me-
diterraneo. 

Un progetto concreto e ambizioso firmato Kab-
baj-Capasso.
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Accordo di cooperazione con Casablanca

Da sinistra il governatore di Casablanca Mohammed Kabbaj 
e il presidente della Fondazione Mediterraneo Michele Capasso

La Fondazione Mediterraneo collabora, con la Maison de la Mé-
diterranée, all’evento “Dialoghi mediterranei” che si svolgerà a
Napoli dal 26 al 28 novembre in occasione del cinquantesimo an-
niversario dell’associazione “Intercultura”: un movimento di vo-
lontariato di circa 3000 soci  riuniti in 116 centri locali, tra cui Na-
poli.
La manifestazione del cinquantennale non è una semplice celebra-
zione di Intercultura, è un’apertura verso Napoli in particolare e
verso il sud in generale. 
La Fondazione sostiene fortemente questo evento che si svolgerà
tra Castel dell’Ovo, Piazza Dante e la Galleria Umberto I per crea-
re un collegamento ideale e concreto tra Napoli e Barcellona. Lo
riaffermano, nella conferenza stampa di presentazione, il presi-
dente della Fondazione Michele Capasso e l’assessore Nicola Od-
dati: “Napoli ha un’antica tradizione di capitale mediterranea che,
negli ultimi tempi, mostra segni di stanchezza e di lentezza. Bar-
cellona da poco sta assumendo questo ruolo significativo ma Na-
poli intende riprendere il posto che la storia, la posizione geogra-
fica e la sua tradizione di capitale del dialogo e dell’interculturalità
le hanno assegnato”.
Per questo la Fondazione Mediterraneo ha voluto creare un ponte
ideale attraverso la musica e i giovani, con protagonista Eugenio
Bennato che sarà a Barcellona sabato 26 novembre per il Concer-
to che celebra il decimo anniversario e a Napoli il giorno dopo per
il “Concerto euromediterraneo dei giovani”. A Barcellona i Capi
di Stato e di Governo, a Napoli i giovani. E ne verranno molti al-
tri anche dal 17 al 20 dicembre 2005 perché la Fondazione Medi-
terraneo riunirà i giovani di 44 Paesi in un incontro che simulerà
quello dei Capi di Stato. Il tutto con la collaborazione dell’Unione
europea, del ministero degli Affari esteri e dei 35 Paesi euromedi-
terranei.

Partenariaro euromed:
Capasso e Oddati in campo
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La democrazia contro il terrorismo
� Michele Capasso

Rabat, 18 novembre. Uno
spettacolo pirotecnico di
rara bellezza conclude i fe-
steggiamenti del cinquan-
tesimo anniversario della
democrazia nel Regno del
Marocco. Il re Maometto
VI è raggiante e crede for-
temente in un futuro inse-
rimento del suo Paese nel-
l’Unione Europea, magari
con uno status speciale op-
pure con una piena ade-
sione, come dovrebbe es-
sere per la Turchia.

Due pilastri – Marocco
e Turchia - su cui, secon-
do noi, l’Unione europea
dovrebbe poggiarsi per eli-
minare una buona volta
stereotipi e pregiudizi nei
confronti del Mondo isla-
mico.

Parliamo a lungo di
questo e di altri argomen-
ti nel corso dell’incontro
ufficiale con il presidente
della Camera dei Rappre-
sentanti del Marocco Ab-
delwahad Radi riaffer-
mando la necessità del
processo democratico co-
me unico antidoto per
combattere il terrorismo.

Rabat, 21 novembre. 
Partecipiamo all’As-

semblea parlamentare eu-
ro-mediterranea riunita in
sessione straordinaria per
il decennale del Partena-
riato euromed.

Occorre una dinamica
basata non sulla territo-
rialità, ma sull’apparte-
nenza a gruppi politici:
questa la richiesta dei  par-
lamentari di 35 Paesi di
fronte all’ennesima in-
comprensione tra la Dele-
gazione israeliana e quel-
le dei Paesi Arabi.

“Bisogna creare una in-
tegrazione politica in cui i
Governi devono compren-
dere l’indispensabilità dei
Parlamenti e dei Cittadi-
ni”: così si è espressa Pa-
squalina Napoletano, par-
lamentare europeo.

Federico Mayor, rap-
presentante Onu per l’Al-
leanza delle Civiltà, invita
tutti a passare al “tempo
dell’azione” realizzando
alleanze per la sicurezza,
per l’assistenza sanitaria,
per gli scambi tecnologici
per la difesa dell’ambien-
te e così via. 

Unanime il consenso
dei parlamentari presenti
sulla mozione che prevede
l’abolizione della pena di
morte in tutti i Paesi euro-
med e sulla necessità di
promuovere il processo
democratico per combat-
tere il terrorismo.

Contrastanti le valuta-
zioni sui risultati dei dieci
anni di Partenariato euro-
mediterraneo.

Tra le note positive
quelle del rappresentante
dell’Estonia: “E’ un ra-

gazzo di dieci anni – ha af-
fermato – deve ancora cre-
scere e maturare. Pensate
al mio Paese che solo quin-
dici anni fa era ancora op-
presso dalla dittatura so-
vietica e che oggi parteci-
pa a pieno titolo a questa
Assemblea. Dobbiamo es-
sere grati all’Europa e al-
le sue politiche di vicinato
che, nonostante le buro-
crazie, possono costituire

una risorsa anche per i
Paesi partner mediterranei
per accelerare il processo
di democratizzazione.”

Ancora una volta si
punta sulla democrazia
come antidoto al terrori-
smo.

Madrid, 22 novembre.
Il re Juan Carlos I ce-

lebra 30 anni di regno e
tutti plaudono alla difesa

della democrazia operata
dal sovrano all’indomani
della morte del dittatore
Franco.

Democrazia, democra-
zia e ancora democrazia.

Barcellona, 22 novembre.
La Mostra “Straccian-

do i veli” sta ottenendo un
grande successo e susci-
tando interessi contra-
stanti per il messaggio for-
te di richiesta di democra-
zia autentica che le opere
lanciano ai fruitori.

Sono opere di donne
che danno voce alla pro-
pria creazione infrangen-
do rappresentazioni, ste-
reotipi e pregiudizi della
donna “velata”. Una mo-
stra in cui la creatività del-
le donne di Paesi mussul-
mani prende corpo oltre il
velo del suo stereotipo; un’
occasione di conoscenza
visiva per andare con lo
sguardo del cuore e della
ragione oltre il velo della
subordinazione e rimozio-
ne, verso un mondo in cui
libertà, diritti umani e de-
mocrazia dovrebbero es-
sere un patrimonio comu-
ne.

L’arte come mezzo per
stracciare i veli oltre il ve-
lo dell’indifferenza, e del-
l’imposizione; per anima-
re il silenzio, superare la
negazione e l’assenza so-
ciale, per una politica di
diritti, partecipazione e

rappresentatività.
E’ questo il senso più

profondo di quest’esposi-
zione che rompe immagi-
ni sedimentate, rappresen-
tazioni sociali ancorate e
oggettificate. 

La ricchezza delle
espressioni rimodella un
immaginario convenzio-
nale tradizionale che si nu-
tre dell’arguzia di Shah-
razâd e delle eleganti don-
ne di Algeri nei loro ap-
partamenti, ma anche
quello contemporaneo che
circoscrive e racchiude
ogni rappresentazione del-
le donne della riva Sud nel
velo che le nasconde.

Con questa mostra, che
rivela la competenza e
professionalità di quanti l’
hanno realizzata, la Fon-
dazione Mediterraneo –
Maison de la Méditer-
ranée, in occasione del de-
cennale del Processo di
Barcellona e del 2005
“Anno del Mediterra-
neo”, vuole dare voce e vi-
sibilità al dialogo eurome-
diterraneo, proprio a Bar-
cellona, città euromediter-
ranea aperta e multiforme
ed in cui si riuniranno lu-
nedì 28 novembre i Capi
di Stato e di Governo di 35
Paesi per rilanciare il par-
tenariato.

Un messaggio forte. Per
la democrazia. Per i dirit-
ti fondamentali. Contro il
terrorismo.

Il presidente della Fondazione Mediterraneo Michele Capasso con
Aliki Moschis, presidente della Rete di donne artiste mediterranee
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AREA MED

Un “Distripark” nell’area retro-
portuale di Napoli per gestire i
flussi delle merci scambiate tra
l’Europa, i paesi del Nord Africa e
l’Estremo Oriente. La proposta,
presentata ieri mattina dal nume-
ro uno della Commissione specia-
le del Consiglio regionale della
Campania per lo sviluppo econo-
mico e sociale del Mediterraneo,
Felice Iossa, candida Napoli e la
Campania a Polo logistico dei
traffici commerciali dell’Area Med
in previsione dell’area di libero
scambio del 2010, con il coinvol-
gimento di Finmeccanica, Eni,
Enel e Napoletanagas. 

� Roberto Miele

A meno di cinque anni dall’a-
pertura della zona di libero
scambio euromediterranea pre-
vista per il 2010, l’area retro-
portuale di Napoli si candida ad
ospitare un “Distripark” per la
gestione dei flussi delle merci
scambiate tra l’Europa, i paesi
del Nord Africa e, attraverso il
canale di Suez, l’Estremo Orien-
te.
Il distretto logistico, immagina-
to sui modelli di New York e di
Rotterdam dal presidente della
Commissione speciale del Con-
siglio regionale della Campania
per lo sviluppo economico e so-

ciale del Mediterraneo Felice
Iossa (Sdi) - è stato presentato ie-
ri mattina nella sede napoletana
di Ansamed, in occasione della
conferenza stampa introduttiva
del convegno “Napoli e il Me-
diterraneo: La città dei flussi”,
in programma per mercoledì 30
presso l’Auditorium della Giun-
ta di regionale -.
Il progetto  candida Napoli e la
Campania a Polo logistico dei
traffici commerciali dell’Area
Med, a fronte di un investimen-
to complessivo non inferiore ai
50 milioni di euro, da attivare
mediante la formula del project
financing e con il coinvolgi-
mento di alcuni dei principali
colossi dell’industria italiana: da
Finmeccanica all’Eni, dall’Enel a
Napoletanagas.
“L’iniziativa nasce per restituire
al capoluogo campano una pro-
pria identità, come è accaduto di
recente per Marsiglia e Barcel-
lona – spiega Iossa -, dove inve-
stimenti finalizzati allo sviluppo
della logistica e dei settori ad es-
sa integrati, dall’industria tec-
nologica avanzata al turismo,
hanno dato risultati formidabi-
li in termini di sviluppo e ri-
qualificazione del territorio. Ma
a differenza di queste città me-
diterranee, che hanno compreso
e accettato il loro ruolo, per Na-

poli il cammino è più comples-
so, perché sono state perse già
tantissime occasioni”.
Promosso dal Consiglio e dalla
Giunta di Palazzo Santa Lucia,
in collaborazione con la Fonda-
zione Mediterraneo, il Distri-
park si presenta, dunque, “come
un tassello fondamentale per gli
interventi a sostegno delle pic-
cole e medie imprese del terri-
torio –  precisa Iossa – nella mi-

sura in cui incentiva gli investi-
menti di tipo ‘labor intensive’ di
tutte quelle aziende i cui fattori
di produzione sono per la qua-
si totalità costituiti dalla mano-
dopera, compensando i proces-
si di espulsione della forza la-
voro e, quindi, creando nuova
occupazione”. Dall’industria
manifatturiera tradizionale al
comparto enogastronomico
(compresa l’esportazione di vi-

ni e la filiera agroalimentare),
fino alla produzione sartoriale e
artigianale, in una logica inte-
grata di sistema con il Cis-In-
terporto di Nola, il Tarì di Mar-
cianise, l’interporto di Battipa-
glia, il Polo agroalimentare di
Eboli, e il porto di Salerno, la cui
cabina di regia andrebbe affi-
data, secondo Iossa, ad un ap-
posito Ministero per il Mezzo-
giorno, “obiettivo principale per
il prossimo Governo, in una vi-
sione complessiva di rilancio del
Sud quale grande fabbrica che
abbraccia il mare”. E proprio
tale prospettiva, peraltro messa
in moto con il recente trasferi-
mento a Napoli del prestigioso
evento biennale “Seatrade Med
Cruise & Ferry convention”
(che nell’ottobre del 2006 riu-
nirà in città i più importanti
operatori mondiali del settore
crocieristico e dei traghetti), sarà
al centro di un progetto, al va-
glio in queste ore tra Palazzo
Santa Lucia e Ansamed, per la
messa in onda di un telegiorna-
le per il Mediterraneo. Spetterà,
quindi, ai tecnici Ennio Forte e
Massimo Pica Ciamarra chiari-
re i dettagli di una operazione,
la cui fattibilità, non prevista nel
Piano urbanistico comunale
(Puc), è vincolata ad una appo-
sita Variante.
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Iossa: Porti, a Napoli il polo logistico

e del Marocco Mohammed VI,
il tunisino Ben Ali, l’israeliano
Sharon ed altri leader hanno di-
sertato l’incontro programmato
ad altissimo livello proprio per
dare un nuovo slancio ad un
processo indispensabile per la
pace e lo sviluppo condiviso.
Sono presenti solo il palestine-
se Abbas – unico presidente sen-
za uno Stato – ed il premier tur-
co Erdogan. 
Il motivo principale di questa
assenza dei numeri uno della ri-
va Sud è il mancato accordo sul
testo concernente la definizione
di “terrorismo” con annessso
“Codice comune di condotta”.
I Paesi arabi hanno chiesto di di-
stinguere tra terrorismo e resi-
stenza all’occupazione straniera,
Israele e l’Europa non hanno ac-
cettato e un compromesso non
è stato trovato. La soluzione in-
dividuata per dare comunque
luce verde al codice di condot-
ta comune contro il terrorismo
è stata quella di spostare la con-
troversa questione da un docu-
mento a un altro, cioè la di-
chiarazione politica. Chi scrive
è testimone e protagonista di
questo processo iniziato a Bar-
cellona 10 anni fa per aver cre-
duto in esso e portato avanti,
attraverso la Fondazione Medi-
terraneo, i suoi obiettivi. Ritro-
varsi qui, dieci anni dopo, con
un senso di frustrazione gene-
ralizzato non fa certo piacere.
Né sono bastate le belle parole
del re Juan Carlos I durante la

cena di gala quando, con emo-
zione, durante il brindisi affer-
ma :“Il Mediterraneo è uno spa-
zio universale di cultura e ric-
chezza e, in questi ultimi dieci
anni, grazie a questo processo,
è divenuto anche spazio di coo-
perazione. Il secolo XXI deve
recuperare il Mediterraneo co-
me scenario di rinnovato dina-
mismo e progresso”. Poggiato il
bicchiere ancora pieno di
Freixenet Gran Reserva, nella
cornice del Palazzo Albeniz, i
capi di Stato e di Governo pre-
senti (quasi tutti dell’Ue) ap-

paiono distratti e disattenti.
Tra i convenuti a Barcellona c’è-
chi invita a non essere pessimi-
sti, sottolineando che un’intesa
è ancora raggiungibile e che “il
vertice sarà un successo perché
darà una grande spinta per il fu-
turo”.
Con un mix di puntualità anglo-
catalana i Capi di Stato e di Go-
verno dell’Ue, il presidente pa-
lestinese Abbas, il primo mini-
stro turco Erdogan e i numeri 2
o 3 degli altri paesi della riva
sud posano per la foto di fami-
glia. Le ore successive, piene di
tensione, sono dedicate al diffi-
cile parto di due documenti. A
tener banco è una frase sottrat-
ta a Zapatero, complici i mi-
crofoni aperti: il leader spagno-
lo è “arrabbiato” per la man-
canza di una soluzione e invita
i suoi a  preparare un docu-
mento più generico per evitare
il fallimento totale.
Alla fine il premier inglese Tony
Blair e quello spagnolo José
Louis Zapatero annunciano che
“il primo vertice euromeditera-
neo ha raggiunto risultati ‘im-
portanti’ approvando il codice
di condotta contro il terrorismo,
rilanciando la cooperazione per
una gestione concordata del fe-
nomeno migratorio e dando
nuovo slancio allo sviluppo eco-
nomico e sociale. Dal vertice
emerge la volontà comune di ri-
lanciare la cooperazione attra-
verso azioni concrete”.  Il terzo
documento sul tavolo del verti-
ce e trasformato in dichiarazio-
ne della presidenza, ha poi spie-

gato Blair, non è stato approva-
to a causa delle “divergenze tra
israeliani e palestinesi sulle pa-
role da usare. Non sta a questo
consesso risolvere il conflitto
israelo-palestinese. A noi spetta
lanciare iniziative per combat-
tere il terrorismo e promuovere
la creazione di un’area di pace,
prosperità e sviluppo”. Il pre-
mier inglese ha quindi sottoli-
neato che nel programma di la-
voro quinquennale varato dal
vertice si indicano tra l’altro
azioni  per promuovere la de-
mocrazia, l’educazione, lo svi-
luppo del tessuto imprendito-
riale e combattere la disoccupa-
zione e l’immigrazione illegale.
Inoltre, sarà tracciata una road
map per arrivare alla creazione
di un’area di libero scambio en-
tro il 2010 anche attraverso la
progressiva liberalizzazione de-
gli scambi di prodotti agroali-
mentari e dei servizi. 
Nei giorni precedenti la confe-
renza, con altri membri della
Fondazione Mediterraneo, ab-
biamo collaborato e partecipa-
to a molteplici eventi prepara-
tori organizzati in concomitan-
za. Donne, media, città, impre-
se, la riunione delle reti della
Fondazione Anna Lindh, la riu-
nione del Grupo di Alto livello
dell’“Alleanza delle Civilizza-
zioni”: dovunque vi è un mix di
frustrazione e cauto ottimismo.
Tuttavia, in concomitanza con
la Conferenza, si intravedono
alcuni segnali positivi: l’apertu-
ra di alcune “frontiere” tra Ci-
pro Nord e Sud, il nuovo clima

che si respira ad Israele dopo il
cambio di rotta di Sharon, il
nuovo processo iniziato dalla
Lega Araba. Per quanto con-
cerne l’“Alleanza di Civilizza-
zioni” – del cui Gruppo di alto
livello fa parte il nostro presi-
dente del Consiglio scientifico
John Esposito – Erdogan e Za-
patero hanno lanciato ufficila-
mente a Maiorca l’iniziativa del-
l’Onu tesa ad usare il dialogo nel
mondo intero come prevenzio-
ne dei conflitti. Con il segreta-
rio generale della Lega Araba
Amr Moussa abbiamo un cor-
diale incontro a margine della
Conferenza. Anche lui è sorpre-
so e deluso per la mancata par-
tecipazione dei leader dei prin-
cipali paesi arabi. E annuncia
un’importante novità. Tra un
mese la Lega Araba si trasforma
in “Parlamento Pan-arabo” i cui
rappresentanti sono eletti diret-
tamente dai popoli. 
Per illustrare questo ed altro
verrà a Napoli nella sede della
nostra Fondazione nei primi me-
si del 2006. Partenariato euro-
mediterraneo, politiche di vici-
nato, alleanza di civilizzazioni:
queste le nuove politiche e i nuo-
vi scenari del Grande Mediter-
raneo su cui la Fondazione Me-
diterraneo continuerà a svilup-
pare la propria azione per il dia-
logo, per la pace, per lo svilup-
po condiviso. Nonostante le dif-
ficoltà e gli ostacoli. 
Il processo è ormai una necessità
irreversibile.

Michele Capasso

SEGUE DALLA PRIMA

Barcellona...

Napoli e il Mediterraneo
La città dei flussi

Saluto 
Alessandra Lonardo, presidente del
consiglio regionale della Campania
Introduzione
Felice Antonio Iossa, presidente
Commissione consiliare Speciale per lo 
«Sviluppo economico e sociale del
Mediterraneo»
Relazioni
Tommaso Barbato, consigliere
Ennio Cascetta, assessore ai trasporti
Regione Campania
Andrea Cozzolino, assessore all’Attività
produttive Regione Campania
Zeno D’Agostino, dottore
Ennio Forte, professore

Giancarlo Lanna, avvocato
Gianni Lettieri, presidente Unione
Industriale di Napoli 
Francesco Nerli, senatore
Rocco Papa, vice sindaco di Napoli
Massimo Pica Ciamarra, professore
Crescenzio Rivellini, consigliere
Conclude
Antonio Vallante, vice presidente della
Giunta Regionale della Campania con
delega al Mediterraneo
Presiede
Antonella Cammardella, vice presidente
Commissione consiliare speciale per lo 
«Sviluppo economico e sociale del
Mediterraneo»

mercoledì 30 novembre 2005 - auditorium Giunta Regionale 
della Campania centro Direzionale Isola C3 Napoli

Il segretario generale della Lega Araba
Amr Moussa (a destra) con il
presidente della Fondazione
Mediterraneo Michele Capasso a
Barcellona.
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IL TEATRO MEDITERRANEO della Mostra dí Oltremare di Napoli diventa
cornice per ì Oratorio di speranza - Un inno alla paceî  lí iniziativa promossa

dallí Associazione Napoli capitale europea delle musica, presieduta da Franco
Iacono. La cantata drammatica, in scena in prima assoluta, Ë  scritta da Filippo
Zigante su testo di Angelo Cannavacciuolo. Il concerto rientra nella stagione
autunnale dell'Associazione Napoli Capitale europea della musica che opera
con l'Orchestra da Camera I Solisti di Napoli, sotto la direzione artistica dello
stesso Zigante e musicale di Susanna Pescetti. La storia, che intende porsi
come baluardo dell'odio e dell'orrore, racconta della Palestina e di Israele,
prefigurando un progetto che intende mettere insieme le maggiori istituzioni
israeliane e palestinesi, religiose e politiche, residenti in Italia, per testimonia-
re attraverso la musica la volont‡  di pace. Tra gli interpreti del concerto Lina
Sastri e Nello Mascia sul palco assieme al mezzo soprano Gabriel Orit e il
tenore Claudio Di Segni. Sul podio, a dirigere l'Orchestra da Camera I Solisti
di Napoli, il direttore musicale Susanna Pescetti.

Lina Sastri canta per la pace

Da sinistra: 
1 Ernesto Cardillo, Franco Iacono, Rosa
Russo iervolino, Filippo Zigante, Caterina
Profili.
2 Ennio e Manuela Cascetta
3 Il maestro Zigante con alcuni orchestrali
4 Susanna Pescetti e Lina Sastri
5 Franco Iacono in compagnia di uní ospite

1

2

3

4

5
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UNA DELEGAZIONE DELLA FONDAZIONE Mediter-
raneo, guidata dal presidente Michele Capasso e

dal responsabile per i rapporti istituzionali Claudio
Azzolini, è stata ricevuta in visita ufficiale dal Presi-
dente della Camera dei Rappresentanti del Regno del
Marocco Abdelwahad Radi.
Durante l’ incontro, il Presidente Radi ha sottolineato
- cosi come aveva gia fatto nel suo discorso ufficiale
di apertura dell’ Assemblea in presenza dei Parlamen-
tari di 37 Paesi – il ruolo della Fondazione quale
risorsa essenziale del Partenariato Euromediterraneo.
Radi ha poi ricordato le azioni concrete che la Fonda-
zione ha svolto negli ultimi 10 anni per il Marocco:
l’apertura della sede di Marrakech, la creazione della
Chaire di Alti Studi  Mediterranei  “Averroes” i semi-
nari di Alta Formazione, gli aiuti forniti per combatte-
re l’analfabetismo. Il Presidente della Fondazione
Michele Capasso ed il responsabile per i Rapporti
Istituzionali Claudio Azzolini hanno riaffermato l’inte-
resse particolare della Fondazione per il Marocco ed
annunciato altre azioni nei campi della creatività,
della valorizzazione dell’artigianato e dei mestieri
d’arte e della formazione dei migranti al fine di garan-
tire loro un inserimento lavorativo nei Paesi di acco-
glienza. 

UN CENTRO DI FORMAZIONE PER RAGAZZI dis-
agiati con annesse residenze in collaborazione

con l’Associazione Chouala, la realizzazione a Casa-
blanca di una “Città della Creatività”, esposizioni e
seminari itineranti su una nave appositamente attrez-
zata attraverso i principali porti del Mediterraneo, una
tourné in Italia e a Napoli del celebre “Festival delle
Musiche Sacre di Fès”: queste le linee principali
dell’accordo tra il governatore di Casablanca, Mo-
hammed Kabbaj e il presidente della Fondazione
Mediterraneo, Michele Capasso. Kabbaj, già Ministro
delle Finanze e Consigliere del Re del Marocco, è da
poco tempo alla guida della grande Regione di Casa-
blanca che sintetizza le risorse e le problematiche
dell’intero Paese. Il programma annunciato prevede
anzitutto uno sviluppo culturale, assegnando, alla
capitale economica marocchina, una dimensione
culturale molto forte: nuovi musei, eventi dedicati al
Mediterraneo geografico e a quello virtuale con
particolare attenzione alle numerose comunità di
“mediterranei” che vivono al di fuori della Regione
(America Latina, Australia, Stati Uniti, Canada, ecc.).
La Fondazione Mediterraneo sosterrà questa azione e
parteciperà alla costituzione, tra l’altro, della “Fonda-
zione del Festival di Musiche Sacre di Fès” – di cui
Kabbaj è Presidente – per diffondere in tutto il Medi-
terraneo lo spirito di Fès attraverso eventi strutturati
dedicati specialmente alle musiche e alle culture sacre
del Grande Mediterraneo. Un progetto concreto e
ambizioso firmato Kabbaj-Capasso.

Trencant fronteres: Dones artistes del mon islamic”. Questo il tito-
lo in catalano della Mostra “Stracciando i veli” con cui la Fonda-
zione Mediterraneo, in collaborazione con l’Iemed, ha aperto uffi-
cialmente le celebrazioni per il decimo anniversario del Processo di
Barcellona e che ha riunito nella capitale catalana il 28 novembre
i Capi di Stato e di Governo dei 35 Paesi euromediterranei. Pub-
blico delle grandi occasioni al Circulo de Arte di Barcellona per l’i-
naugurazione della mostra che ha riscosso un grande interesse di
pubblico e di critica. Tra i
presenti: la principessa Wij-
dan Ali di Giordania, Diana
Garrigosa Marragall (con-
sorte del presidente della
Generalitat de Catalunya),
la ministra della cultura ca-
talana Caterina Mieras i Bar-
celò, Khalid Kreis, direttore
della Galleria d’arte moder-
na di Amman, Aliki Mo-
schis, presidente della Rete
di donne artiste del Medi-
terraneo ed oltre 400 tra ar-
tisti ed esponenti del mon-
do politico e culturale. 
A fare gli onori di casa Mi-
chele Capasso, presidente
della Fondazione Mediterraneo, ed Andreu Claret, direttore del-
l’Iemed, rispettivamente capofila delle reti italiana e spagnola del-
la Fondazione euromediterranea Anna Lindh per il dialogo tra le
culture. 
Dopo Barcellona – dove resterà fino all’8 gennaio 2006 - la Fon-
dazione Mediterraneo porterà la mostra in Galizia e poi in un tour
nelle capitali dell’Est europeo: Berlino, Varsavia, Budapest, Tallin e
Mosca. 

1 Da sinistra: Claudio Azzolini,
Abdelwahad Radi e Michele
Capasso
2 Mohammed Kabbaj e
Michele Capasso

Michele Capasso con la principessa
Wijdan Ali di Giordania e Diana

Garrigosa Marragall, consorte del presi-
dente della Generalitat de Catalunya.

Capasso e Azzolini visitano il Marocco

Artiste islamiche a Barcellona

1

2
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La Fondazione Mediter-
raneo ha istituito nel
1997 il “Premio Meciter-
raneo”con le sezioni Pace,
Cultura, Istituzioni, Di-
plomazia, Informazione,
Arte, Architettura, Cine-
ma ed Audiovisivo, Svi-
luppo Sostenibile e Delfi-
no d’Argento. 

Molteplici le persona-
lità del mondo politico,
economico e culturale che
hanno ricevuto questo ri-
conoscimento che alcuni
definiscono il “Nobel”
del Mediterraneo: tra
questi il presidente della
Repubblica di Macedonia
Gligorov, i re di Spagna,
Giordania e Marocco, il
premier turco Erdogan,
Suzanne Mubarak, il pre-
mio Nobel Naguib
Mahfouz, Leah Rabin, Le
Monde diplomatique e
tanti altri.

Proprio per consolida-
re ulteriormente il valore
e l’importanza di questo
“Premio” la Fondazione
ha arricchito la giuria con
personalità di indiscussa
autorità nei rispettivi am-
biti di appartenenza ed
istituito, in occasione del
decennale del Partenaria-
to euromediterraneo, una
nuova sezione del “Pre-
mio” denominata “Pre-
mio Euromediterraneo
per il dialogo tra le cultu-
re”.

Il primo assegnatario,
nonostante le critiche ad
esso rivolte, è il “Proces-
so di Barcellona” per aver
dato “Voce” al bisogno
di dialogo ed aver final-
mente costituito la Fon-
dazione euromediterra-
nea Anna Lindh per il
dialogo tra le culture.

La giuria della Fonda-
zione Mediterraneo, pro-
prio per agevolare il  dif-
ficile cammino di questa
giovane istituzione e del-
le sue 35 reti nazionali,
ha deciso di attribuire a
queste ultime il Premio
come incitamento a per-
seguire un cammino irto
di ostacoli, in considera-
zione delle diversità
di culture e tradizioni
cui appartengono queste

reti e gli organismi ad es-
se collegati. Il premio
è stato particolarmente
apprezzato dai rappre-
sentanti delle reti della
riva Sud del Mediterra-
neo, delusi e frustrati
dai complessi meccanismi
burocratici con cui è

gestita la Fondazione
Anna Lindh e le risorse
relative al piano d’azione
2005-2006 che richiedo-
no una complessa arti-
colazione delle linee
progettuali ed un cofi-
nanziamento del 50per
cento spesso non dispo-

nibile da parte di molte
reti nazionali.

La cerimonia di asse-
gnazione si è svolta a con-
clusione delle giornate di
lavoro che ha visti riuniti
a Barcellona, in concomi-
tanza con la Conferenza
dei Capi di Stato e di Go-
verno, i 35 capofila na-
zionali.

Il presidente della Fon-
dazione Mediterraneo
Michele Capasso e la vi-
cepresidente Caterina Ar-
cidiacono hanno conse-
gnato i riconoscimenti ai
capofila delle reti nazio-
nali leggendo le motiva-
zioni ufficiali in presenza
del direttore esecutivo
della Fondazione Anna
Lindh Traugott Schoftal-
ler e dello staff interna-
zionale della medesima
fondazione rappresenta-
to da Gianluca Solera ed
Azza Nardini. La cerimo-
nia del  “Premio” ha avu-
to un epilogo importante.
Il presidente Capasso, in
adesione alle indicazioni
date dalla Conferenza eu-
romediterranea svoltasi a
Dublino nel maggio 2004
con cui si assegnavano ai
capofila di Italia, Cipro e
Malta un ruolo speciale
nella Fondazione Anna
Lindh sia in termini di ap-
porto che di realizzazione
di azioni specifiche, ha
proposto che a partire dal
prossimo anno 2006,  il
“Premio euromediterra-
neo per il dialogo tra le
culture” diventi un’azione
congiunta della  Fonda-
zione Mediterraneo e del-
la Fondazione Anna
Lindh, con una giuria gui-
data dalle reti di Malta,
Cipro e Italia e composta
da tutti i membri delle re-
ti nazionali (circa 650).
L’insieme di questi orga-
nismi proporranno i can-
didati e sceglieranno ogni
anno il premiato: la ceri-
monia si svolgerà a Na-
poli in concomitanza con
una riunione dei capofila
nazionali. 

La proposta è passata
all’unanimità in segno di
riconoscenza all’azione
svolta dal 1993 dalla

Fondazione Mediterra-
neo e che vede Napoli an-
cora una volta legittimar-
si come città del dialogo
per la costruzione della
pace. Il capofila della re-
te palestinese ha ringra-
ziato a nome dei suoi col-
leghi la Fondazione Me-
diterraneo per “questa

azione significativa che
accomuna organismi pro-
venienti da paesi e cultu-
re diverse attraverso un’a-
zione concreta e tangibi-
le che valorizza lo stare
insieme e rafforza la rete
come luogo di dialogo e
cooperazione tra le diffe-
renze”. 

FONDAZIONE MEDITERRANEO

Venerdì 2 dicembre 2005 23IL DENARO

Un premio per il dialogo tra le culture

MEDITERRANEO
IL MENSILE DEL DENARO

Il presidente della Fondazione Mediterraneo Michele
Capasso consegna il premio al capofila della Palestina (foto
in alto) e a quello della Svezia

Il vicepresidente della Fondazione Mediterraneo Caterina
Arcidiacono consegna il premio al capofila dell’Estonia

DAL LUNEDÌ AL SABATO

DENARO TV è disponibile anche sul DIGITALE TERRESTRE 
nel bouquet di Canale 8 alla posizione 67

878 di SKY

In onda dal lunedì al sabato su Denaro tv, il Tg Med
è uno spazio di informazione e di approfondimento
sugli eventi e sugli scenari politici, sociali, economi-
ci e culturali dell’Area Med. Realizzato in collabora-
zione tra Denaro tv e il quotidiano Il Denaro, il noti-
ziario rappresenta per imprenditori e istituzioni
un’opportunità di sviluppo e di cooperazione. Il Tg
Med va in onda dal lunedì al venerdì alle ore 17 e in
replica alle 17 .30 e alle 18, il sabato alle 16 e in
replica alle 17.30. 

TGMED
ALLE ORE 17

John Esposito, presidente del consiglio scientifico della Fon-
dazione Mediterraneo, é stato nominato membro del Grup-
po di Alto livello dell'Alleanza delle Civilizzazioni riunitosi per
la prima volta a Majorca il 28 e 29 novembre alla presenza del
premier spagnolo José Luis Rodriguez Zapatero e di quello tur-
co Recep Tayyip Erdogan. 
La Fondazione Mediterraneo, con esponenti del gruppo diri-
gente, è tra le poche istituzioni presenti simultaneamente nei
principali organismi internazionali creati dall'Ue e dall'Onu:
Fondazione Anna Lindh (capofila della rete italiana), Piat-
taforma Ong per la Società civile (fondatore), Assemblea par-
lamentare euromediterranea (Osservatore), Alleanza di Civi-
lizzazioni (Gruppo di Alto livello).
Questo sostegno al programma mondiale lanciato dalle Na-
zioni Unite fa seguito all’incontro del 2 settembre 2005 tra il
presidente della Fondazione Mediterraneo Capasso ed il se-
gretario generale della Maison de la Méditerranée Schwimmer
con il premier turco Erdogan ed il ministro Aydin, nominato –
insieme allo spagnolo Fedrico Mayor – co-presidente del Grup-
po di Alto livello.
La Fondazione sostiene l’Alleanza delle Civilizzazioni con azio-
ni di partenariato svolte direttamente con la Turchia e la Spa-
gna ed in qualità di capofila della rete italiana della Fondazione
Anna Lindh: quest’ultima, infatti, nel corso della recente Con-
ferenza euromediterranea di Barcellona, è stata indicata qua-
le soggetto preferenziale per coordinare nell’area euromedi-
terranea l’ azione promossa dall’Onu.

Nasce l’alleanza dell’Onu
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Un acceso dibattito su don-
ne politica e società si è
svolto a Montecarlo in oc-
casione del Forum euro-
med  con Shirin Ebadi,  pre-
mio Nobel per la pace,
Tokia  Saifi, membro fran-
cese del Parlamento euro-
peo, Ioulia Tymoshenko,
ex primo ministro della
Ucraina, Salomè  Zourabi-
shvili, ex ministro degli
esteri della Georgia e Cate-
rina Arcidiacono, vice pre-
sidente della  Fondazione
Mediterraneo. 
“E’ un insolita tavola di di-
scussione - afferma Cateri-
na Arcidiacono della Fon-
dazione Mediterraneo -
con una scena gestita da
donne protagoniste dei
propri Paesi, che non deve
far dimenticare la realtà di
subordinazione ed esclu-
sione delle donne che at-
traversa trasversalmente
l’intero globo - afferma Ca-
terina Arcidiacono della
Fondazione Mediterra-
neo”.  
Shirin Ebadi ricorda che le
donne in Iran sono inferio-
ri. “L’eguaglianza tra uo-
mini e donne è contro la
vecchia cultura del mio
Paese - dice Ebadi - dove

non ci sono democrazia e
diritti delle donne. Essere
consapevoli della cultura di
un altro è importante. La
giustizia sociale e la demo-
crazia sono alla base del
dialogo. Il silenzio tra cul-
ture non è pace e lo svilup-
po umano è democrazia e
benessere. Senza democra-
zia non si può avere benes-
sere e rispetto della libertà
umana. Come fare con tut-
te le donne umiliate da una
cultura patriarcale? Non
hanno appreso l’autostima
e come possono  insegnare
ai bambini il rispetto dell’
altro? C’è troppo abuso in-
giustificato verso le donne
e in una cultura patriarca-
le  le donne trasmettono ai
figli i loro problemi. Que-

sto è quanto le donne de-
vono combattere e di cui
tutti dobbiamo essere con-
sapevoli - conclude il pre-
mio Nobel per la pace - ”.
L’intervento riprende pun-
tualizzando che “la demo-
crazia non è un regalo ad
un Paese, non capita da so-
la, ma si costruisce con il
tempo”. Non è con le
“bombe umane” o le mine
antiuomo che si diffonde.
In Iran vi sono donne mal-
trattate da una cultura an-
tica che non crede e non
vuole la parità tra uomo e
donna. Imporre un regime
religioso, promettere a tut-
ti il Paradiso è cosa umi-
liante: un Paradiso impo-
sto è peggio dell’inferno. La
globalizzazione  ha globa-

lizzato la pace e le guerre.
Non si può tacere e resta-
re inattivi.”
Le voci della subordina-
zione repressiva, delle don-
ne risorse della democra-
zia insieme alla dura con-
sapevolezza del percorso
ancora da fare si intreccia-
no. Ioulia Tymoshenko e
Salomé Zourabishvili de-
scrivono il ruolo propulsi-
vo delle donne, motore di
trasformazione sociale ne-
gli ex paesi dell’Est. In part-
colare la Zourabishvili af-
ferma: “Il post- sovietismo,
post autoritarismo e post
repressivo ha cambiato il
ruolo della politica e delle
donne. La politica ha crea-
to molti cambiamenti: la ri-
voluzione ha aperto op-
portunità. Tuttavia, laddo-
ve c’è richiesta di politica
corretta, le donne sono più
determinate e tenaci nel
combattere per fare la po-
litica meno cinica. Le don-
ne in politica sono “very
tough”: resistenti e tenaci
con il cuore e il senso della
certezza. Le donne devono
cambiare la società e ren-
dere la politica meno cini-
ca.  Le donne seguono i
principi e non i compro-

messi , quando questi com-
portano il tradimento dei
principi. Nel mio Paese, do-
po la dittatura comunista,
sono le donne a costruire la
pace ed il progresso per tut-
ti”. Caterina Arcidiacono
le fa eco riportando il do-
cumento approvato a  mar-
gine della conferenza di
Barcellona  da donne e rap-
presentanti di Organismi
non governativi della So-
cietà civile dei 35 Paesi  do-
ve, sono evidenziati i pro-
blemi irrisolti del partena-
riato euromediterraneo e
come si sia purtroppo lon-

tani dal raggiungere una ef-
fettiva parità tra uomini  e
donne nella sfera pubblica
e privata.
Il prossimo seminario, or-
ganizzato a Napoli dal 17
al 20 dicembre dalla Fon-
dazione Mediterraneo in
collaborazione con la Fon-
dazione Anna Lindh, vedrà
la partecipazione di giova-
ni donne e uomini  dei 35
paesi euromed e dei Paesi
arabi e sarà  anch’esso un
tassello per il superamento
degli stereotipi sociali che
imprigionano  le giovani
donne delle due rive.

Giovedì 15 dicembre 2005 23IL DENARO

MEDITERRANEO
IL MENSILE DEL DENARO

Le donne portano un messaggio di pace
DAL LUNEDÌ AL SABATO

DENARO TV è disponibile anche sul DIGITALE TERRESTRE 
nel bouquet di Canale 8 alla posizione 67

878 di SKY

In onda dal lunedì al sabato su Denaro tv, il Tg Med è uno spa-
zio di informazione e di approfondimento sugli eventi e sugli
scenari politici, sociali, economici e culturali dell’Area Med.
Realizzato in collaborazione tra Denaro tv e il quotidiano Il
Denaro, il notiziario rappresenta per imprenditori e istituzioni
un’opportunità di sviluppo e di cooperazione. Il Tg Med va in
onda dal lunedì al sabato alle ore 16.20.

ALLE ORE 16.20

TGMED
Da sinistra Caterina Arcidiacono, vice presidente della Fondazione
Mediterraneo, Ioulia Tymoshenko, ex primo monistro dell’Ucraina,
Tokia Saifi, membro francese del Parlamento  europeo e Shirin
Ebadi, premio nobel per la pace
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Si è concluso nel Principato di
Monaco il Forum Euromed or-
ganizzato dal Crans Montana
Forum in collaborazione, tra gli
altri, con la Fondazione Medi-
terraneo - Maison de la Médi-
terranée rappresentata dal se-
gretario generale Walter
Schwimmer, dal presidente Mi-
chele Capasso e dalla vicepre-
sidente Caterina Arcidiacono.
Trecento partecipanti prove-
nienti da 28 Paesi, numerose
tavole rotonde e sessioni ple-
narie sui seguenti temi princi-
pali: multiculturalismo e politi-
che di governance; le precondi-
zioni necessarie ad un’integra-
zione della Russia nell’Ue; da
Barcellona al Grande Mediter-
raneo: il ruolo della Fondazio-
ne Mediterraneo; Il ruolo degli
Stati arabi nella costruzione del
Mediterraneo; lo sviluppo del
settore privato locale nel Me-
diterraneo; l’Ukraina e le pro-
spettive per l’avvenire; il Debi-
to pubblico dei partner medi-
terranei dell’Ue; la cooperazio-
ne mediterranea nell’ambito
della protezione dell’ambiente
marino; Barcellona dieci anni
dopo: bilanci e prospettive; La
pace attraverso la cultura e le
religioni; le tecnologie del-
l’informazione e della comuni-
cazione dopo la conferenza di
Tunisi 2005; petrolio e gas:
quali prospettive per l’econo-
mia mondiale?; Il vero messag-
gio dell’Islam; La voce delle
donne nel nuovo ordine mon-
diale e nel Mediterraneo. 
Tokia Saifi, parlamentare eu-
ropeo francese di origine alge-

rina, afferma con decisione che
le banlieux parigine sono un fe-
nomeno di esclusione, ma che i
flussi migratori devono essere
oggetto di politica attiva: “L’
Europa – dice -  è una fortezza.
Il Mediterraneo è un muro di
separazione. Pertanto se l’ Eu-
ropa non va al Sud, è il Sud che
va al Nord e l’ Europa deve ave-
re dignità nell’ accogliere i suoi
immigrati e bisogna distrugge-
re il muro del Sud.” 
Tra i partecipanti i primi mini-
stri di Albania, Macedonia,
Montenegro e Bulgaria e i mi-
nistri dei Governi di Algeria,
Marocco, Bulgaria, Romania,
Tunisia, Portogallo, Spagna,
Giordania, Congo. 
A conclusione del Forum è sta-
to lanciato un unanime mes-
saggio di pace e l’auspicio per

una vera concertazione tra tut-
ti gli strumenti disponibili per il
partenariato: partenariato eu-
romediterraneo, politiche di Vi-
cinato dell’Ue, alleanza delle ci-
vilizzazioni dell’Onu.

L’Est sostiene la Fondazione
La Fondazione Mediterra-

neo - Maison de la Méditer-
ranée ha avuto  a Montecarlo
incontri con i primi ministri di
Albania, Sari Berisha; di Ma-
cedonia, Vlado Buckovski; del
Montenegro, Milo Djucano-
vic; con il vice primo ministro
e ministro degli esteri di Bul-
garia Ivaylo Kalfin; con l’ex
primo ministro di Ucraina Iou-
lia Tymoshenko; con l’ex mi-
nistro degli esteri di Georgia
Salomé Zourabishvili e con il
ministro algerino Abdelhamid

Temmar. L’o-
biettivo degli in-
contri  – ap-
profondito nel
corso della ta-
vola rotonda
dal tema  “Da
Barcellona al
Grande Medi-
terraneo: il ruo-
lo della Fonda-

zione Mediterraneo” – è la pre-
sentazione del programma
“Grande Mediterraneo” lan-
ciato dalla Fondazione lo scor-
so settembre e che prevede l’al-
largamento di azioni di parte-
nariato anche ai Paesi del Sud-
Est europeo e del Mar Nero.
Questo programma ha trova-
to il pieno consenso da parte
dei rappresentanti dei governi
interessati. In particolare, il
ministro degli esteri di Bulga-
ria ha sottolineato come la
prossima adesione di  Croazia,
Bulgaria e Romania all’Ue ab-
bia diradato antichi profondi
dissensi tra i Paesi della regio-
ne iniettando un clima di otti-
mismo e di attesa, specialmen-
te da parte di Albania e Mace-
donia che auspicano una loro
prossima adesione all’Ue – uni-
tamente alla Bosnia e alla Ser-
bia -  per completare la “sal-
datura” dell’Unione Europea
alla Grecia con la partecipa-
zione di tutti i Paesi Balcanici.

Il segretario generale della
Fondazione Mediterraneo
Walter Schwimmer ha propo-
sto che il prossimo “Premio
Mediterraneo Istituzioni
2006” venga attribuito ai Ca-

pi di Stato e di Governo di que-
sti Paesi unitamente al segre-
tario generale della Lega Ara-
ba Amr Moussa, per aver tra-
sformato la Lega Araba in Par-
lamento “Pan-arabo”.

L’incontro con i diplomatici
Il corpo consolare del Prin-

cipato di Monaco, unitamente
all’ambasciatore spagnolo per
il Mediterraneo Juan Prat, ha
incontrato il presidente della
Fondazione Mediterraneo Mi-
chele Capasso che ha illustra-
to le attività della Fondazione
ed il programma “Grande Me-
diterraneo”. Capasso ha sotto-
lineato la necessità di far sì che
il Mediterraneo diventi “og-
getto” di strategie e program-
mi frutto dei bisogni reali dei
popoli: “Per far ciò – sottolinea
Capasso – è indispensabile ar-
monizzare gli strumenti esi-
stenti ed evitare duplicazioni e
sprechi”. Gli oltre 70 consoli
del Principato hanno espresso
parole di apprezzamento per
l’opera svolta da Capasso ed
auspicato un sempre maggiore
impegno della Fondazione Me-
diterraneo per il dialogo e per
la pace. Il direttore generale
dell’Isesco – l’organizzazione
islamica per l’educazione, la
scienza e la cultura con sede a
Rabat – ha auspicato rapporti
di collaborazione con la Fon-
dazione anche al fine di rista-
bilire la verità sull’islam, reli-
gione di pace e di conciliazio-
ne, che non deve essere confu-
sa con lo stereotipo del  terro-
rismo.

IL DENARO

FONDAZIONE MEDITERRANEO. 2

Da Montecarlo azioni di partenariato

In alto a sinistra Michele Capasso,
presidente della Fondazione
Mediterraneo, con il primo ministro di
Montenegro Milo Djucanovic; in alto a
destra Capasso con il corpo consolare
di Monaco e in basso Capasso con il
vice primo ministro e ministro degli
esteri di Bulgaria Ivaylo Kalfin
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NAPOLI. La classe dirigente campana
della CdL, per Napoli e Caserta, deve
aprire un confronto per giungere a
candidature che siano espressione di
una coalizione vincente: l’invito è del
viceministro per i Beni culturali, An-
tonio Martusciello. «Il dietrofront del-
la Iervolino alimenta le contraddizio-
ni del centrosinistra campano ed evi-
denzia, con maggiore forza, le insana-
bili lacerazioni di una coalizione in-
capace di definire una candidatura
che sia gradita all’intero schieramen-
to», precisa il viceministro che ag-
giunge: «Se questa condotta non desta
meraviglia, sorprende, e non poco, l’at-
teggiamento tenuto in questi mesi da
alcuni dirigenti della CdL campana i
quali hanno avanzato, in modo fin trop-
po informale e per lo più attraverso gli
organi di stampa, improbabili candi-
dature, ignote anche ai diretti inte-
ressati». «È davvero inaccettabile che
oggi tali esponenti politici - continua
Martusciello - anziché impegnarsi con
serietà per individuare un nome che

possa rappresentare unitariamente il
centrodestra a Napoli, giochino allo
scaricabarile e piangano lacrime da
coccodrilli. Simili atteggiamenti sono
autolesionisti e nuocciono alla CdL ri-
schiando di minare la fiducia dell’e-
lettorato nel momento in cui il cen-
trosinistra campano annaspa visibil-

mente». «Tra l’altro è preoccupante al-
lo stesso modo la situazione di Caser-
ta dove il sindaco di Forza Italia è ri-
masto vittima di una congiura di pa-
lazzo, orchestrata dalla sua stessa coa-
lizione. Anche qui - specifica il vice-
ministro che lancia una “stoccata” al
coordinatore campano degli azzurri

NAPOLI. Nervosismo e fibrillazioni nel-
la Casa delle Libertà. Dopo il rifiuto uf-
ficiale di Arcibaldo Miller a correre a
Napoli come candidato sindaco della
coalizione («attorno al mio nome ci so-
no stati troppi dissensi, preferisco con-
tinuare a fare il magistrato»), i partiti
sono al lavoro nel tentativo di trovare
un’alternativa altrettanto valida e cre-
dibile. Ma l’impresa si preannuncia ar-
dua anche perché ognuno tira acqua al
proprio mulino ed il tempo gioca a sfa-
vore (a tal proposito domani, in una
conferenza stampa, Alessandra Mus-
solini farà chiarezza sulla sua posizio-
ne). La situazione è complessa e deli-
cata e questo imbarazzo rimbalza dal
capoluogo partenopeo alla Capitale,
dove pure si registrano mugugni e ma-
lumori. In questo contesto s’inserisce
la visita del vicepresidente del Consi-
glio e leader di Alleanza nazionale
Gianfranco Fini, ieri in città per par-
tecipare all’assemblea interculturale
tra 36 Paesi indetta, su idea dello stes-
so vicepremier, dalla Fondazione Me-
diterraneo e da quella Euromediterra-
nea Anna Lindh. C’era anche il gover-
natore Antonio Bassolino, con cui Fini
ha bevuto un caffè e tenuto un cordia-
le colloquio.

Il ministro degli Esteri, che avrebbe
certamente sostenuto la candidatura
di Miller, ha liquidato la questione na-
poletana con una battuta: «Vista la si-
tuazione, dovremo tenere un forum eu-
romediterraneo sull’argomento...». In

realtà, però, nella riunione dell’Ese-
cutivo del partito tenutasi nelle scorse
ore, Fini ha espresso rammarico ed
amarezza per le circostanze in cui è
sfumata la discesa in campo del capo
degli Ispettori del ministero della Giu-
stizia. Avrebbe anche detto ai suoi che
c’è bisogno di uno sforzo comune per
l’individuazione di una personalità in
grado di dare del filo da torcere al go-
vernatore Antonio Bassolino ed al cen-
trosinistra. E soprattutto che biso-
gnerà far presto. Ma il rischio è che
ogni partito presenti un suo candidato
al primo turno, salvo poi raggiungere
un accordo all’eventuale ballottaggio.
Per il resto Fini ha affrontato, insieme

con i rappresentanti dei Paesi europei
e mediterranei, una serie di temi cru-
ciali per la politica internazionale. Ed
ha teso la mano al mondo musulmano:
«Solo abbattendo il luogo comune del-
la modernità intesa come cancellazio-
ne delle tradizioni gli europei potran-
no costruire con il mondo arabo un rap-
porto paritario basato sul reciproco ri-

spetto delle diversità. Ma so-
prattutto fondato sulla co-
scienza della propria iden-
tità, unico antidoto efficace
al dilagare della xenofobia e
del razzismo». Da Napoli -
città simbolo del dialogo e
del confronto fra culture

(come ha sostenuto Bassolino) - Fini
ha dunque invitato la generazione figlia
della globalizzazione a guardare le
«due facce della medaglia» di questa
realtà. Quella positiva delle barriere
che cadono, grazie anche a fenomeni
come Internet, e quella invece che in-
duce nella tentazione di uniformare le
identità fino ad annullarle. È in questa
seconda possibilità che per il numero
uno della Destra matura il rischio del-
lo scontro. «La globalizzazione, al con-
trario, è una grande opportunità» ha
detto. Quindi la chiosa, prima di la-
sciare di corsa il capoluogo partenopeo:
«Ci può essere democrazia senza li-
bertà? Io credo di no».

GERARDO AUSIELLO

Il Nuovo Psi invita i partiti minori all’accordo elettorale:
«Troppi errori sull’ex pm, ora bisogna voltare pagina»
NAPOLI. I socialisti “bacchettano” gli alleati ed
invitano tutti alla responsabilità. Dopo la rinuncia
del magistrato Arcibaldo Miller a scendere in campo
con la Casa delle Libertà (tra i motivi del “no”
anche i dissensi interni alla coalizione attorno al
suo nome) il Nuovo Psi chiede al centrodestra uno
sforzo comune nell’interesse dei cittadini. Solo in
questo modo, sostengono i fedelissimi del ministro
per l’Attuazione del programma di governo Stefano
Caldoro, sarà possibile competere davvero nella
sfida per le Comunali del 2006. «Il metodo con il
quale si è fatta saltare la candidatura del
magistrato Miller è sintomo di miopia e mancanza di
lungimiranza politica - hanno affermato, a tal
proposito, il coordinatore cittadino Salvatore
Beltrami ed il segretario organizzativo regionale del
Partito socialista Nuovo Psi e Vanni Di Trapani -
Stando così le cose, rilanciamo per la prossime
consultazioni elettorali la nostra proposta, aperta
anche ai repubblicani, ai socialdemocratici, ai
liberali ed alla Nuova Dc di Gianfranco Rotondi».

«Per questo - hanno concluso Di Trapani e Beltrami -
il Nuovo Psi si sta attivando per costruire un tavolo
di confronto con queste forze politiche poiché
intende dare indicazioni certe agli elettori». Resta
inoltre in campo l’ipotesi di una candidatura
socialista a tutti gli effetti, espressione sia del
Nuovo Psi che dello Sdi di Enrico Boselli, anche se il
dialogo tra le due compagini ha subito negli ultimi
tempi qualche battuta di arresto. Nel frattempo che
la questione si definisca, dunque, il Nuovo Psi tenta
di siglare accordi con altri partiti per allargare la
propria base elettorale ed invita allo stesso tempo
la coalizione ad un chiarimento definitivo. Il tempo,
puntualizzano infatti Beltrami e Di Trapani, stringe
ed è necessario «individuare al più presto una
personalità valida ed autorevole in grado di
sconfiggere il centrosinistra, come avrebbe potuto
fare il magistrato Arcibaldo Miller». Sullo sfondo
c’è, infine, la possibilità per i fedelissimi di Caldoro
di andare da soli alle urne presentando agli elettori
una propria proposta.

L’ANNUNCIO | Martusciello spazza via ogni dubbio:basta polemiche a Napoli ed a Caserta

«Non mi candido, lavoro per il Polo»

CENTRODESTRA | Malumori in An dopo la rinuncia di Miller. Il vicepremier a Napoli: «Il Sindaco? Faremo un forum sul tema»

CdL divisa, Fini bacchetta gli alleati

■ Il ministro partecipa 
all’assemblea di Euromed:
«Più dialogo». E domani la
Mussolini scioglie le riserve

Nicola Cosentino - andrà individuata
una candidatura autorevole capace di
rappresentare pienamente il blocco
sociale di moderati che da sempre, e
salvo rare recenti eccezioni, costitui-
sce la maggioranza».

Ancora: «Non si può più perdere
tempo con i giochetti. È ora - ribadisce
Martusciello - che l’intera classe diri-
gente campana della CdL, dai parla-
mentari ai consiglieri regionali, indi-
vidui per Napoli e Caserta un percor-
so di confronto, condotto nelle oppor-
tune sedi istituzionali per giungere a
candidature che siano espressione di
una coalizione che vuole vincere». «In-
fine - conclude Martusciello - per
sgomberare il campo da tante male-
vole insinuazioni ribadisco, una volta
di più, di non essere interessato alla
candidatura a primo cittadino di Na-
poli. Mi batterò, invece, insieme con
tutto il centrodestra, per individuare
una personalità autorevole e per far sì
che il nome proposto diventi il prossi-
mo sindaco di Napoli».

PRIMO PIANO2 martedì 20 dicembre 2005

Tensioni. Gianfranco Fini e Antonio Bassolino all’assemblea di Euromed (foto Agn/Nicois)

Impegnato. Il viceministro Antonio Martusciello, candidato a sindaco nel 2001

NAPOLI. Si terrà oggi pome-
riggio alle 18 all’hotel Pa-
lazzo Alabardieri in via
Alabardieri la presentazio-
ne del libro “Fare il futu-
ro”, una lunga ed interes-
sante intervista all’ex mini-
stro Maurizio Gasparri
(nella foto) effettuata dal-
la giornalista Lucilla Parla-
to. La presentazione del li-
bro è stata promossa dall’associazione Area Blu e
vedrà la partecipazione del capogruppo comunale
Pietro Diodato, presidente di Area Blu, dell’avvoca-
to Giovanni Formicola, del direttore de “il Matti-
no” Mario Orfeo, del direttore regionale del Tg3
della Rai Massimo Milone e degli autori Lucilla Par-
lato e Maurizio Gasparri. Sarà l’occasione, natural-
mente, per parlare del caso Napoli e della corsa alle
candidature per le Comunali del 2006.

L’EX MINISTRO

Dibattito sulle Comunali
In città anche Gasparri

NAPOLI. «Rosa Russo Iervoli-
no continua a giocare con
la città di Napoli». Lo ha
chiarito il consigliere co-
munale di An, Amedeo La-
boccetta (nella foto), se-
condo il quale «la politica a
Napoli non sta certo offren-
do uno spettacolo edifican-
te. Le “decisioni” altale-
nanti del sindaco, che ha
nuovamente cambiato idea rispetto al suo futuro
politico, non aiutano la pubblica opinione, che re-
sta confusa e frastornata con tutti questi giri di val-
zer». «Adesso occorre rompere con il tatticismo e,
per quanto riguarda Alleanza nazionale, formaliz-
zare una proposta prima della pausa natalizia. L’i-
dea Miller non era sbagliata. E per quanto mi ri-
guarda resta tuttora valida. La Iervolino pensa evi-
dentemente di avere già la vittoria in tasca».

IL CONSIGLIERE AN

Laboccetta: ma l’Unione
non pensi di aver vinto

NAPOLI. Il deputato di Forza
Italia, Paolo Russo (nella
foto), presidente della
Commissione parlamentare
d’inchiesta sul ciclo dei ri-
fiuti, invita la CdL ad «una
candidatura condivisa» per
il sindaco di Napoli e parla
di «disponibilità alla scon-
fitta» da parte di alcuni di-
rigenti di Forza Italia in
Campania. Parlando con i giornalisti a margine di un
convegno sul riciclaggio dei rifiuti, Paolo Russo ha
commentato la rinuncia del magistrato Arcibaldo
Miller: «Abbiamo lavorato male. In Forza Italia c’è
chi ha costruito negli ultimi dieci anni un percorso
autoreferenziale più disponibile alla sconfitta che
alla vittoria. Quando si era registrata una condivi-
sione partecipata sul nome di Miller si è costruito
un fuoco di fila alto e severo contro di lui».

IL DEPUTATO

Russo: sull’ipotesi Miller
abbiamo lavorato male

NAPOLI. «Non entro nelle
questioni che hanno porta-
to la Iervolino a dire prima
no e adesso sì. Mi limito a
constatare che c’è una sin-
golare coincidenza tempo-
rale tra il ritiro di Miller e
l’annuncio della ricandida-
tura della Iervolino». Così
il ministro per le Comuni-
cazioni Mario Landolfi
(nella foto) commenta il dietrofront della Iervoli-
no. Secondo il ministro «è lecito immaginare che
forse l’attivismo della CdL e la possibilità di candi-
dare una personalità fuori dagli schemi avesse in
qualche modo intimidito la Iervolino che adesso in-
vece ha ritrovato vigore e coraggio». Per Landolfi
«il candidato sindaco è una questione che riguarda
soprattutto i partiti a livello regionale e locale».
Oggi si riunisce il coordinamento campano di An.

IL MINISTRO

Landolfi: il nostro uomo
non verrà scelto a Roma

NAPOLI. Un tavolo di confronto tra i partiti
del centrodestra per decidere al più presto
il nome del candidato alla poltrona di
sindaco di Napoli ora che l’ipotesi di
Arcibaldo Miller è sfumata. A lanciare la
proposta è il parlamentare Gianfranco
Rotondi (nella foto), leader della Nuova
Democrazia cristiana, che sta per rientrare
a pieno titolo nella coalizione in virtù di un
accordo di massima siglato con il premier
Silvio Berlusconi. «Stupisce - ha affermato
a tal proposito l’ex esponente dell’Udc -
che la CdL continui a parlare dei candidati
sindaci senza consultare la Dc che da alcuni
giorni fa parte della coalizione. Mi aspetto

che il presidente Berlusconi metta fine alla
confusione convocando un tavolo nazionale
che decida subito i candidati sindaci in
tutte le grandi città». Secondo Rotondi «a
Roma Cutrufo è candidato quanto Baccini e
Alemanno e si parte da questi tre nomi. A
Napoli - continua - è stata avanzata la
candidatura di Miller su cui la Dc ha
espresso perplessità per il passato di
inquisitore del pur rispettabile magistrato.
Scopriamo ora che le perplessità sono
condivise dal dottor Miller che rinuncia
alla candidatura». «Confidiamo - sottolinea
ancora - che il presidente Berlusconi metta
fine alla confusione convocando ad horas

un tavolo nazionale che decida subito i
candidati sindaci in tutte le grandi città. Se
l'acchiappanza di vip non funziona, rimane
una sola strada: candidature politiche».
«Ad esempio la candidatura di un politico a
Napoli nel 2001 portò la coalizione quasi
alla vittoria: altro clima, certo, ma già
allora il governatore Antonio Bassolino
comandava da quasi dieci anni. Con un po’
di impegno il centrodestra - conclude
Rotondi - può mettere in campo i propri
candidati prima di stappare lo spumante di
Capodanno». In questo modo, a detta del
parlamentare, avrebbe qualche chance in
più di vincere le sfide elettorali.

La Nuova Dc: «Tavolo di confronto nel Polo»

Dall’Esecutivo della
Destra appello alla
coesione. Ma il ri-
schio è che si vada
spaccati alle urne

LE COMUNALI

VERSO LA PROPOSTA | Il leader Rotondi pronto a rientrare nella Casa delle Libertà: troppi indugi, intervenga Berlusconi

“Roma” 20 dicembre 2005
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DALL’INVIATO FRANCESCO RUBINO

NAPOLI. Se vogliamo lavorare per la pace
«ci sono dei valori universali, contenuti nel-
la Carta delle Nazioni Unite, che devono
essere patrimonio di tutti. A partire dal
rispetto della dignità della persona uma-
na». Valori che vanno esportati laddove non
ci sono, che vanno «globalizzati», anche
«con l’uso legittimo della forza». Ma atten-
zione: valori e non modelli, perché «solo
abbattendo lo stereotipo della modernità
intesa come cancellazione delle tradizioni»,
che «alimenta il fanatismo e mette benzina
sul fuoco dello scontro fra civiltà», gli euro-
pei potranno costruire con il mondo arabo
un rapporto paritario basato sul «reciproco
rispetto delle diversità», lavorando «per la
pace e non per il terrorismo». Un dialogo
che deve essere basato comunque sulla
«coscienza della propria identità», indi-
spensabile presupposto per combattere la
xenofobia e il razzismo che «nascono dalla
paura e dall’ignoranza». È questo il princi-
pale spunto su cui riflettere che il vicepre-
mier e ministro degli Esteri Gianfranco Fini
ha fornito ad una quarantina di ragazzi
appartenenti ai 35 Paesi del partnerariato
euro-mediterraneo, allargato ad altri 7 del-
la Lega araba, incontrati a Napoli nell’ambi-
to del seminario “Il ruolo delle giovani don-
ne nella società: come combattere gli ste-
reotipi sociali” e organizzato dalla “Fonda-
zione Mediterraneo” con il patrocinio della
Farnesina e in collaborazione con la fonda-
zione “Anna Lindh”. 

Ma non è stato il solito incontro con il
“professore in cattedra” e gli alunni sui ban-
chi. Fini lo ha detto subito. «Non farò discor-
si ufficiali, solo spunti di riflessione e poi —
ha affermato il titolare della Farnesina rivol-
gendosi ai giovani — facciamo come se voi

foste i ministri degli Esteri dei vostri Paesi,
avendo un vero dibattito e un confronto di
idee, senza la presunzione che io abbia la
verità e che voi dobbiate impararla». E così
è stato: due ore di vero confronto su libertà,
dialogo, democrazia e valori comuni. Un
botta e risposta, tra le “provocazioni” lan-
ciate dal ministro e le opinioni espresse
chiaramente dai ragazzi, dapprima quasi
intimiditi dal loro nuovo “ruolo”, ma che
gradualmente hanno dimostrato di poter
sostenere con disinvoltura. Atteggiamento
che al termine dell’incontro il capo della
nostra diplomazia ha mostrato di apprez-
zare molto. 

Del resto che il dialogo con le giovani
generazioni debba essere continuo, Fini lo
ha detto chiaramente, perché «i problemi
che porteranno l’integrazione, i flussi migra-
tori, sono problemi che investiranno in pie-
no la generazioni a venire», che dovranno
affrontare la «vera grande sfida per il futuro:
portare la libertà, la democrazia e la moder-
nità senza cancellare le singole tradizioni
dei popoli, la loro storia e la loro cultura
locale». Per questo il ministro degli Esteri ha
invitato la generazione figlia della globaliz-
zazione a guardare le «due facce della
medaglia» di questa realtà. Quella positiva
delle barriere e dei muri che cadono, e quel-
la invece che induce nella tentazione di ren-
dere il mondo tutto uguale, che vorrebbe
uniformare le identità, annullando le diver-
sità. Qui è rischio, ha sostenuto Fini: «Il
fanatismo, il fondamentalismo, il terrorismo
si basano sulla paura di vedere cancellata la
propria identità. La globalizzazione viene
vista come una minaccia alla loro identità e
non come una opportunità di sviluppo». 

A dimostrazione di quanto detto, solleci-
tato anche dalle domande dei ragazzi, Fini
ha quindi suggerito ai giovani di riflettere

sul fatto che quando i popoli che «importa-
no» la democrazia e la libertà vanno a vota-
re, poi scelgono chi meglio difende le loro
tradizioni. E qui il vicepremier ha elencato il
trionfo dei musulmani nelle elezioni in Egit-
to, o quello del presidente iraniano Ahma-
dinejad. Una provocazione esplicita quella
di Fini per dire che «il modo in cui un popo-
lo deve sapersi appropriare di quei valori
universali e calarli nella sua storia deve
nascere dal basso attraverso la partecipa-
zione delle energie migliori della società
civile», e non certo con l’importazione di
modelli, che continuano ad essere nazio-
nali, legati alle tradizioni. 

Fra i tanti interventi dei ragazzi, quello di
Farid Meziani, un giovane belga di origine
maghrebina, che ha posto un interrogativo
sul concetto di democrazia che, imposta in
Paesi dove vige una monarchia, si scontra
con quello di libertà. Fini ha risposto che «il
valore fondamentale è la libertà che dà a un
individuo e a un popolo la possibilità di sce-

gliere quello che è giusto. Ci sono nella sto-
ria elezioni che non sono mai state demo-
cratiche perché non c’era libertà». Ma sem-
pre la storia ha dimostrato «che in molte
occasioni, senza l’uso legittimo della forza,
non sarebbero cadute le dittature. Quando
Saddam Hussein invase il Kuwait — ha pre-
cisato il ministro degli Esteri — ci fu la rea-
zione della comunità internazionale che
liberò il Paese, le truppe irachene tornarono
a Bagdad e la comunità internazionale si
fermò. Saddam Hussein continuò a fare il
dittatore per molti anni. Io credo che in quel
momento sarebbe stato giusto continuare
fino a Bagdad, ma la comunità internazio-
nale disse no perché l’intervento era per
liberare il Kuwait. Ora ha deciso di far cade-
re Saddam Hussein. Se oggi siamo tutti
contenti nel vedere un’Iraq che in massa si
reca a votare, i partiti politici, il nuovo ruolo
che hanno le donne irachene e il fatto che a
scrivere la nuova Costituzione siano insie-
me curdi, sciiti e sunniti, dobbiamo anche

ricordarci che prima tutto questo era un fat-
to inimmaginabile. E ho molti dubbi che
Saddam Hussein sarebbe caduto su inizia-
tiva degli stessi iracheni». 

Dunque secondo il ministro degli Esteri,
un vero dialogo può essere possibile solo
riconoscendo la propria identità e rispet-
tando quella degli altri senza voler prevale-
re l’uno sull’altro. «Bisogna evitare la dege-
nerazione tra amore di patria e nazionali-
smo. E noi in Europa conosciamo la diffe-
renza visto che per due volte abbiamo
incendiato il mondo con l’odio e la degene-
razione dell’amor di patria». La vera demo-
crazia, ha insistito Fini, porta anche la
libertà, ed entrambe devono venire dal bas-
so, proprio come si sta facendo in Iraq. Per
arrivare alla fine delle guerre e alla pace, ha
infine concluso Fini, ci sono solo due modi:
«Imporre un sistema unico, che però non
crea una pace duratura; oppure farlo nasce-
re dal basso, un processo più lungo ma che
deve vedere i giovani protagonisti.

Fini:  esportiamo
valori, non modelli
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Il vicepresidente del Consiglio e ministro degli Esteri, Gianfranco Fini, con i giovani all’incontro napoletano dell’Euromed

Il ministro degli Esteri ai giovani di Euromed:
il dialogo tra culture nasce solo con il reciproco
rispetto delle diversità e delle identità altrui
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Il neocancelliere vedrà Ciampi e Berlusconi: Ue, Onu e rapporti economici in agenda

Angela Merkel a Roma: prove tecniche
di riavvicinamento tra Italia e Germania
ROMA. Tra Italia e Germania prove tecniche di
collaborazione. Dopo il gelo con il governo ros-
so-verde di Gerhard Schroeder, la svolta - sia
pure solo parziale - a Berlino sembra aprire a
una schiarita nei rapporti bilaterali. Lo dimo-
stra la premura con cui il nuovo cancelliere
tedesco Angela Merkel - appartenente alla coa-
lizione di centrodestra - ha deciso di visitare
l’Italia per incontrare il capo dello Stato, Carlo
Azeglio Ciampi, e il presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi. 

Il cancelliere è arrivato a Roma nella serata di
ieri e la sua visita sarà breve ma molto intensa.
In particolare, si prevede denso di effetti il fac-
cia-a-faccia tra i due capi di governo. Reduci dai
negoziati di Bruxelles sulle prospettive finanzia-
rie 2007-2013, Merkel e Berlusconi si troveranno
con ogni probabilità a occuparsi nuovamente
d’Europa. In particolare, secondo gli analisti, il
cancelliere potrebbe tornare sulla necessità di

riprendere il cammino della Costituzione e sulle
iniziative che la Germania potrebbe avviare a
questo scopo. Merkel ha già fatto sapere di non
essere favorevole a una modifica della Carta
costituzionale, ma a una sua integrazione tra-
mite un protocollo sulla “dimensione sociale
dell’Europa”. Protocollo che non avrebbe carat-
tere vincolante in termini giuridici, ma sarebbe
tale comunque da costringere gli organi comu-
nitari a prestare maggiore attenzione ai costi
sociali di interventi sul mercato interno, capaci –
come fu ad esempio con l’assai contestata diret-
tiva Bolkestein – di diffondere fra le popolazioni
il timore di un eccessivo liberismo europeo.
Timore manifestatisi soprattutto con il “no” pro-
nunciato da francesi e olandesi ai referendum
costituzionali della scorsa primavera. L’appro-
vazione della Carta dovrebbe infatti rappresen-
tare l’obiettivo primario della presidenza tede-
sca dell’Ue, il cui inizio è previsto per gennaio

2007. Un semestre che include le elezioni parla-
mentari in Francia e Olanda, e che anche per
questo motivo offre alla Germania la possibilità
di «salvare la Costituzione europea». Altro argo-
mento che attende Merkel e Berlusconi è quello
della riforma del Consiglio di Sicurezza dell’Onu,
su cui Roma e Berlino nutrono notoriamente
opinioni opposte. Le accuse che durante la cam-
pagna elettorale la sfidante Merkel aveva lan-
ciato contro Schroeder, colpevole a suo dire di
minare l’unità europea impuntandosi su un seg-
gio permanente solo tedesco, avevano fatto
sperare in un secco cambio di rotta del nuovo
esecutivo. Così però non è stato, perché dalle
urne è poi uscito un governo di Grande coalizio-
ne e Roma attende ora di capire in che modo
Berlino intenda effettivamente portare avanti la
partita. Infine, i rapporti economici: sul piatto
della bilancia la riduzione dell’influenza italiana
in Germania.
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Il neocancelliere tedesco Angela Merkel
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Un francobollo
per i Caduti di Nassiriya

Fare verde: Di Maio
nuovo vicepresidente

Legge elettorale,
via libera della Sir

ROMA. «Questa iniziativa, sempli-
ce ma altamente significativa, ren-
derà onore a tutti i nostri uomini
in armi che difendono gli ideali di
pace e democrazia e permetterà,
proprio per la sua natura, un fran-
cobollo circolante sulla posta ita-
liana, di ricordare i carabinieri e i
soldati italiani caduti a Nassirya
non solo in Italia ma nel mondo
intero». Lo ha dichiarato Giuseppe
Gallo, deputato di An e promotore
della richiesta di un’emissione
filatelica speciale per ricordare le
vittime italiane nella strage, di due
anni fa, in Iraq. La proposta lancia-
ta lo scorso anno come membro
della commissione Poste e Comu-
nicazioni di Montecitorio dall’e-

ROMA. Fare Verde ha un nuovo
vicepresidente nazionale. Si trat-
ta di Massimo Di Maio, eletto
all’unanimità dal direttivo del-
l’organizzazione ecologista in
sostituzione di Francesco Greco,
nominato ai vertici del Parco
nazionale dell’Alta Murgia e, di
conseguenza, divenuto incompa-
tibile con tutte le cariche esecuti-
ve a norma dello statuto. Di Maio
- tesserato di Fare verde dal ’92 e
da anni membro del direttivo -
segue la comunicazione dell’as-
sociazione e, in particolare, alcu-
ne campagne di elevato profilo:
da quela relativa al compost alla
raccolta differenziata della fra-
zione umida.

ROMA. «Tra pochi mesi sapremo se
la riforma elettorale, approvata nei
giorni scorsi, segnerà una soluzione
di continuità, oppure una ulteriore
tappa in un percorso in fin dei conti
circolare». Lo scrive, nella consueta
nota settimanale, l’agenzia Sir, il
Servizio di informazione religiosa
promosso dalla Cei, la Conferenza
episcopale italiana. «D’altro canto -
aggiunge - i sistemi elettorali come
gli assetti istituzionali sono impor-
tantissimi, ma restano sempre cor-
nici entro cui è necessario disegna-
re soggetti adeguati. Da questo
punto di vista il giudizio resta aper-
to: quel che conta è che la legislatu-
ra sembra chiudersi con un bipolari-
smo meno radicale, più pensoso e

sponente pugliese della destra e
caldeggiata dalle più alte cariche
dell’Arma dei carabinieri è stata
accolta dalla Consulta filatelica. E
proprio i membri della Consulta e
il ministro delle Comunicazioni,
Mario Landolfi, in particolare,
sono stati pubblicamente ringra-
ziati da Gallo.

rispettoso degli interessi comuni,
del sistema Paese nel suo comples-
so, di quei grandi principi e valori su
cui è necessario consentire, per
poter riprendere a crescere e
soprattutto per sviluppare in Euro-
pa e nello scacchiere mondiale un
ruolo che - si conclude la nota della
Sir - all’Italia è richiesto in termini
sempre più pressanti».
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Il vicepresidente del Consiglio
dei Ministri e ministro degli af-
fari esteri, Gianfranco Fini visi-
ta la sede della Fondazione Me-
diterraneo – Maison de la Mé-
diterranée in occasione di un
incontro tra i giovani dei 35
Paesi del partenariato Eurome-
diterraneo e di Paesi arabi, or-
ganizzato dalla stessa Fonda-
zione in collaborazione con la
Fondazione euromediterranea
Anna Lindh per il dialogo tra le
culture e con il patrocinio del-
lo stesso Ministero degli affari
esteri. 

Il ministro Fini viene accolto
dal presidente della Fondazione
Mediterraneo, Michele Capas-
so, dal responsabile per i rap-
porti istituzionali Claudio Az-
zolini e dalla vicepresidente Ca-
terina Arcidiacono.  Fini, ac-
compagnato dal Capo di Gabi-
netto Giampiero Massolo e dal
direttore generale della Farne-
sina per il Mediterraneo e Me-
dio Oriente  Riccardo Sessa,
manifesta compiacimento per il
lavoro svolto dalla Fondazione
auspicando una cooperazione
ancora maggiore con il suo mi-
nistero. 

Il titolare della Farnesina vi-
sita la sede della Fondazione e
la bella mostra “Architetture
del Mediterraneo”  per poi fir-
mare il registro d'onore della
Fondazione, con un messaggio
in cui si esprime “gratitudine e
ammirazione” per l'impegno
della Fondazione “strumento
principale per il dialogo e il con-
fronto tra i popoli del Mare

Nostrum, affinché questi pos-
sano davvero costruire un fu-
turo di pace e prosperità con-
divisa”. 

Nell’occasione Claudio Az-
zolini ripercorre l’itinerario del-
la Fondazione sottolineando
l’intesa istituzionale raggiunta
con i vari Paesi e l’impegno as-
sunto dal Parlamento italiano
nel sostenere la Fondazione con
un intervento bipartisan che ha
visto l’accordo di tutte le parti
politiche.

Successivamente il ministro
Fini  incontra circa 90 giovani
di ambo i sessi provenienti da
40 Paesi: i 35 aderenti al parte-
nariato euromediterraneo ed i
paesi arabi non euromed. 

“Solo abbattendo il luogo

comune della modernità intesa
come cancellazione delle tradi-
zioni  gli europei potranno co-
struire con il mondo arabo-mu-
sulmano un rapporto paritario
basato sul reciproco rispetto
delle diversità ma soprattutto
fondato sulla coscienza della
propria identità, unico antido-
to efficace al dilagare della xe-
nofobia e del razzismo”. 

E' questo il principale spun-
to su cui riflettere che il vice-
premier e ministro degli esteri
Gianfranco Fini ha fornito in
un'insolita tavola rotonda: due
ore intense di botta e risposta,
tra provocazioni e domande,
che hanno dato a Fini l'occa-
sione per sottolineare un con-
cetto fondamentale: “Non c’è

contraddizione tra modernità e
tradizione, tra modernità e ri-
spetto delle identità profonde,
tra modernità e rispetto delle
comunità arabo-musulmane.
La globalizzazione è una gran-
de opportunità che non può es-
sere vista come omologazione”,
è stato questo il commento del
titolare della Farnesina al ter-
mine dell' incontro con i giova-
ni: un’idea lanciata dallo stesso
Fini nel luglio scorso in occa-
sione di un incontro con gli Am-
basciatori della Lega Araba e
fatta propria dalla Fondazione
Mediterraneo che l’ha allarga-
ta a tutti i 35 Paesi euromedi-
terranei attraverso la simula-
zione della recente Conferenza
di Barcellona. 

Un appuntamento che deve
diventare regolare – conclude il
ministro Fini - ogni anno, ma-
gari a Napoli, tutto dedicato ai
giovani europei, mediterranei e
dei Paesi arabi.

Gli fa eco il governatore del-
la Campania Bassolino – inter-
venuto all’incontro -  manife-
stando la piena disponibilità
della Regione a cooperare per
questa iniziativa.

Il presidente Capasso com-
menta così: “E’ la prova che
quando i temi sono veri ed at-
tuali, specialmente nel Medi-
terraneo, a guidare la nostra
rotta di pace e solidarietà non
sono certo la destra o la sinistra
ma il Nord, il Sud l’Est e l’O-
vest”.

IL DENARO

FONDAZIONE MEDITERRANEO. 1

Fini: Costruiamo occasioni di dialogo 

Da sinistra Claudio Azzolini, europarlamentare e
responsabile per i Rapporti istituzionali della Fondazione
mediterraneo; Gianfranco Fini, vicepresidente del Consiglio
dei Ministri e Ministro degli affari esteri e Michele Capasso,
presidente della Fondazione Mediterraneo.

Da sinistra Michele Capasso; Caterina Arcidiacono, vicepresidente della Fondazione
Mediterraneo; Traugott Schoefthaler, direttore esecutivo della Fondazione Anna Lindh;
Cosimo Risi, coordinatore euromed Ministero Affari esteri; Mohamed Shabbo,
rappresentante Lega araba in Italia e Antonio D’Andria, consigliere diplomatico
Regione Campania.
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Il presidente della Regione
Campania Antonio Basso-
lino interviene alla secon-
da giornata dell’incontro
organizzato dalla Fonda-
zione Mediterraneo e il
network Anna Lindh per il
dialogo tra culture, con la
collaborazione del Mini-
stero degli Esteri, che per
due giorni ha riunito a Na-
poli giovani provenienti
dai 35 Paesi del partena-
riato euromediterraneo e
da Paesi arabi non asso-
ciati al partenariato, sot-
tolineando la doppia “vo-
cazione” di Napoli. 

Una città che il presi-
dente Capasso definisce
tra le poche in grado di
“pensare europeo” e “re-
spirare mediterraneo”. 

“La spinta delle giova-
ni donne per il cambia-
mento sociale e culturale”
è il tema della due giorni
che è conclusa ieri sera con
un documento finale stila-
to dagli stessi ragazzi, tema
che Bassolino definisce
“grande”, sottolineando
come le donne in tutte le
società rappresentano il
maggiore elemento di pro-
gresso, pace e dialogo. Ed
è soprattutto vero nel Me-
diterraneo, precisa il pre-
sidente della Regione
Campania, dove sono in
corso cambiamenti ai qua-
li dobbiamo guardare in
modo lucido. E per guar-
darli, ribadisce Capasso,

Napoli rappresenta un os-
servatorio privilegiato, dal
quale si vede forse meglio
come l’Europa debba sa-
per leggere con maggiore
attenzione i grandi cam-
biamenti in atto nel mon-
do Mediterraneo e in quel-
lo islamico. “L’Europa giu-
stamente allargata ad est -
conclude Bassolino - è an-
cora troppo poco allunga-
ta verso il Mediterraneo.
L’Europa e il Mediterra-
neo hanno bisogno l’una
dell’altro.Il futuro di
un’Europa che guardi di
più e meglio alla Sponda
Sud e al mondo arabo si
gioca sulle grandi infra-
strutture di comunicazione
e sulla tecnologia. E la sfi-
da sta nell’interrompere
quel circolo vizioso che

rappresenta il Mare no-
strum in maniera unilate-
rale con i tratti quasi esclu-
sivi della crisi e del con-
flitto. Nel mondo arabo e
mediterraneo la vita e l’im-
maginario collettivo sono
scanditi sempre più dalle
tv satellitari, dalle reti in-
ternet, dalle nuove tecno-
logie”.

Il rappresentante della
Lega Araba in Italia,am-
basciatore Mohamed
Shabbo, ringrazia la Fon-
dazione Mediterraneo per
il suo impegno nel proget-
to “Grande Mediterra-
neo” che vede allargare lo
sguardo d’azione dai 35
Paesi dell’euromed ai Pae-
si arabi del Golfo e del Me-
dio Oriente ed a quelli del
Mar Nero: “Il Partenaria-

to euromediterraneo –  af-
ferma – ha bisogno di nuo-
va linfa e di estendere il
suo raggio d’azione. Così
come la Svezia non è sul
Mediterrnaeo ma parteci-
pa al processo di partena-
riato, allo stesso modo ed
a maggior ragione Paesi
come la Libia, i Balcani,
l’Arabia Saudita ed altri
Paesi arabi devono essere
inclusi in tale processo”.

Gli fa eco Michele Ca-
passo: “Il bicchiere è mez-
zo vuoto”, è questa la fra-
se che meglio descrive la
situazione in cui versa il
Processo di Barcellona
condividendo l’analisi fat-
ta dal ministro Fini. 

“Il programma subisce
ritardi e trova ostacoli -
spiega il presidente della

Fondazione Mediterraneo
- a causa dei burocratismi
dell’Unione europea”. 

Nonostante le diffi-
coltà, Capasso decrive
l’entusiasmo con cui  i la-
vori  di Napoli vengono
condotti  con i giovani co-
me protagonisti e a loro ri-
corda: “Non si costruisce
il futuro senza la storia.
Tocca a voi, senza retorica,
riuscire a trasformare l’
‘Amore per il Potere’ nel
‘Potere dell’Amore’ e, con-
seguentemente, l’inutile
identità dell’essere nell’in-
dispensabile identità del
fare”. 

Caterina Arcidiacono
illustra l’importanza di af-
frontare i problemi delle
differenze di genere nella
prospettiva del mainstrea-

ming proposto dalla con-
ferenza delle donne di Pe-
chino. 

Infatti il seminario  di
Napoli esamina con gli oc-
chi delle donne i temi dei
diritti, della cittadinanza,
dei valori e delle politiche
per l’inclusione sociale.

“L’arte della negozia-
zione e mediazione fina-
lizzata al raggiungimento
di obiettivi condivisi - af-
ferma Arcidiacono -  è sta-
to un duro e fecondo eser-
cizio che ha portato alla
redazione del testo finale
faticosamente condiviso
all’unanimità da parteci-
panti della Svezia fino al
Bahrein, passando per Pa-
lestina, Israele, Siria, Tu-
nisia, Algeria, Egitto e co-
sì via”. 

IL DENARO
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A confronto i giovani di quaranta Paesi

I giovani dei quaranta Paesi partecipanti al seminario La delegata dell’Arabia Saudita firma il manifesto dell’incontro

1 corso
Programma:
- Principi costituzionali e 

civilistici
- La legislazione generale e 

speciale in materia di prevenzione
infortuni e igiene del lavoro

- Principali soggetti coinvolti e relativi
obblighi

- La definizione e l’individuazione dei
fattori di rischio

- La valutazione dei rischi
- L’individuazione dei rischi
- L’individuazione delle misure (tecniche,

organizzative, procedurali) di prevenzione
e protezione

- Aspetti normativi dell’attività di
rappresentanza dei lavoratori

- Nozioni di tecnica della comunicazione

2 corso Programma:
MODULO A
- Allertare il sistema di soccorso.
- Riconoscere una emergenza sanitaria.
- Attuare gli interventi di primo soccorso.

MODULO B
- Acquisire conoscenze generali sui

traumi in ambiente di lavoro.
- Acquisire conoscenze generali

sulle patologie specifiche in
ambiente di lavoro.

MODULO C
- Acquisire capacità di

intervento
pratico.

(conforme al DECRETO MINISTERIALE del 16 gennaio 1997)

(conforme al DECRETO del 15 luglio 2003)
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Per informazioni ed iscrizioni:
Denaroformazione – via Carlo Poerio, 9 – 80121 Napoli

Tel. 081/2405371 - Fax 081/2400079
E-mail: infocorsi@denaro.it
www.ildenaro.it/formazione

1. Corso per rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza

2. Corso per addetti alla sicurezza e pronto soccorso e addetto alla squadra di emergenza

Individuazione dei contenuti minimi della formazione dei lavoratori, dei rappresentanti per la
sicurezza e dei datori di lavoro che possono svolgere direttamente i compiti propri del
responsabile del servizio di prevenzione e protezione (G.U. 3 febbraio 1997, n. 27).

Durata:
La durata del corso è di 32 ore suddivise in 8 giornate (un giorno a settimana) per quattro ore (dalle ore 14:00 alle
ore 18:00) a partire dal 12 gennaio 2006 e proseguirà nei giorni 19 e 26 gennaio, 2, 9, 23 febbraio 2006 e 2 marzo.

Destinatari:
Il Corso è rivolto ai responsabili e/o incaricati della sicurezza in azienda, negli studi professionali, e negli enti pubblici.

Quota di partecipazione:
La quota di partecipazione è di € 210,00 (+ IVA) e comprende:

Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in attuazione dell'articolo
15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.

Corsi per dipendenti delle aziende appartenenti ai GRUPPI B e C

Durata:
La durata del corso è di 12 ore suddivise in 3 giornate (un giorno a settimana) per quattro ore (dalle ore 14:00
alle ore 18:00) a partire dal 10 gennaio 2006 e proseguirà nei giorni 17 e 24 gennaio. E’ prevista una giornata
di 4 ore (dalle 14:00 alle 18:00) per il giorno 31 gennaio 2006 per l’addetto alla squadra di emergenza.

Destinatari:
Il Corso è rivolto ai responsabili e/o incaricati della sicurezza in azienda, negli studi professionali, e negli enti pubblici.

Quota di partecipazione:
La quota di partecipazione al Corso per addetti alla sicurezza e pronto soccorso è di € 150,00 (+ IVA) per
la giornata relativa all’Addetto alla squadra di emergenza  è di € 80,00 (+IVA); per entrambi i corsi, la quota
è € 200,00 (+IVA)

Corso di formazione sulla SICUREZZA (L. 626)
     Corsi di formazione conformi ai Decreti Ministeriali 16 gennaio 1997 e 15 luglio 2003



1070  RASSEGNA STAMPA RASSEGNA STAMPA  1071

“Il Den” dicembre 2005

DAI RITMI DELLA TARANTA pugliese ai languori melodici del
nuovo jazz egiziano, dal suono del guembri algerino alle ar-

monie classiche dell’orchestra Tito Schipa di Lecce: questi gli ete-
rogenei ingredienti musicali che, sotto la regia di Eugenio Ben-
nato, hanno dato vita alla tappa speciale di solidarietà in favore
delle popolazioni asiatiche colpite dal maremoto del “Primo con-
certo euromediterraneo per il dialogo tra le culture”, svoltosi al
Teatro di Corte del Palazzo Reale. Il concerto, organizzato in so-
li 3 giorni dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo e dall’a-
genzia di stampa AnsaMed con il patrocinio del Ministero degli
Esteri e la collaborazione di organi di stampa- tra cui il Denaro -
di 50 Comuni, di Expoitaly e di associazioni della Regione Cam-
pania, ha portato a Napoli uno spettacolo che ha già fatto par-
lare a lungo di sé al suo debutto, avvenuto al Cairo il 4 dicem-
bre scorso, ed alla replica italiana di Otranto del 31 dicembre. Co-
me ha ricordato in un breve indirizzo di saluto il presidente del-
la Fondazione Laboratorio Mediterraneo Michele Capasso, l’e-
vento è stato inserito nelle attività promosse in occasione del de-
cimo anniversario del partenariato Euromediterraneo in un an-
no, il 2005, che il Consiglio europeo ha designato come Anno
del Mediterraneo. Il successo della manifestazione musicale, che
verrà presto portata a Lussemburgo, Rabat, Amman, Marsiglia

Musica e spettacolo a favore del Sud-Est asiatico

64
EVENTI
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1. Claudio Azzolini, vice presidente
dell’Assemblea parlamentare del
Consiglio d’Europa 
con il Soprintendente Guglielmo
2. Michele Capasso con padre
Hathna dello Sri Lanka
3. Il Teatro di corte con le bandiere
listate a lutto
4. Un momento del concerto
5. Eugenio Bennato
6. L’Orchestra Tito Schipa di Lecce
esegue l’Inno del Mediterraneo
7. Eugenio Bennato e i Taranta
Power.
8. La cantante algerina Hasna El
Becharia.
9. Il gruppo egiziano di Fathi
Salama.
10. Caterina Arcidiacono, Michele
Capasso, Antonio Bassolino ed
Eugenio Bennato
11. I giovanissimi musicisti per la
pace
12. Il Soprintendente Guglielmo
ed il direttore de “Il Denaro” Ruffo
hanno consegnano il “Premio
Mediterraneo” alla cantante
algerina Hasna El Becharia
13. Diverse culture insieme per il
dialogo 
14. Danzatrici di 3 continenti

1 2

45

3



1072  RASSEGNA STAMPA

“Il Den” dicembre 2005

65
EVENTI

DEN

e Barcellona ed altre città, è stato sancito al termine di due ore
di esibizione dei quaranta e più artisti alternatisi sul palcosce-
nico. In questa occasione l’orchestra Tito Schipa di Lecce di-
retta dal direttore del’Opera del Cairo Nayer Ngui ha eseguito
l’Inno del Mediterraneo ed il Soprintendente Guglielmo ed il
direttore del Denaro Alfonso Ruffo hanno consegnato il “pre-
mio Mediterraneo” alla cantante algerina Hasna El Becharia.

9

10

11

13

14

8

6

7

12




